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X X V I . 

T O R N A T A D ì S A B A T O 7 M A R Z O 1891 

P R E S I D E N Z A D E L P R E S I D E N T E B I A N G E E R I . 

I N D I C E . 

Comunicasi una lettera di ringraziamento del figlio 
dell'ammiraglio ACTON per onoranze rese -al suo ge-
nitore. 

CHIMIRKI, ministro di agricoltura e commercio, risponde 
ad una interrogazione del deputato DANIELI intorno 
alla convenienza di modificare l 'attualo legislazione 
sulle Borse e sulla mediazione, per meglio tutelare 
il credito dello Stato e meglio garentire l ' interesse 
pubblico e privato. 

Replica del deputato DANIELI . 
Approvansi le elezioni dei collegi di Modena e di Na-' 

poli 4°. 
VENDRAMINI svolge una interpellanza al ministro delle 

finanze sui risultamenti dell'inchiesta fatta dalla Com-
missione nominata nel 1888 per la coltivazione in-
digena del tabacco, durante gli anni 1839 o 1S99. 

Svolge analoga interpellanza il deputato Visocciir. 
Risposta del ministro delle finanze COLOMBO. 
Per fatto personale parla il deputato TOMMASI-

CRUDRLI. 
Approvazione dei disegni di legge : Trattato di amici-

zia ed estradizione fra l ' I t a l i a e la Bolivia, e t r a t -
tato di commercio e navigazione fra l ' I ta l ia ed il 
Messico. 

Comunicassi domande d'interrogazione, d'interpellanza 
e mozioni. 

RUBINI presenta una relazione sul trat tato di com-
mercio fra l ' I ta l ia e 1"Austria-Ungheria. 

La seduta comincia alle 2.25 pomeridiane. 
SuardO; segretario, dà lettura del processo ver-

bale della tornata precedente che è approvato. 

Ringraziamento per la commemorazione dell'ono-
revole senatore Acfon. 

Presidente. Dal figlio maggiore dell'illustre e 
compianto senatore Àcton ò pervenuta la se-
guente lettera. 

" Sebbene affranta dal dolore, riuscì di grande 
97 

conforto alla famìglia la parte così viva presa 
dalla rappresentanza della nazione alla sciagura 
che così gravemente ci ha colpiti. Interprete dei 
sentimenti di tutti i miei, prego Vostra Eccel-
lenza di accogliere i nostri sentiti ringraziamenti. 

a Mi creda, con profonda stima, di Vostra Ec-
cellenza, 

u Devotissimo 
u Alfredo Acton. „ 

Ini erogazioni. 

Presidente. Nell'ordine del giorno è iscritta una 
interrogazione dell'onorevole Danieli, diretta ai 
ministri di agricoltura e commercio e di grazia 
e giustizia, intorno alia convenienza di modifi-
care l'attualo legislazione sulle borse e sulla me-
diazione, por meglio tutelare il credito dello 
Stato e meglio garentire l'interesse pubblico e 
privato. 

L'onorevole ministro di agricoltura e commer-
cio ha facoltà di parlare. 

Ciliniirn, ministro di agricoltura e commercio. 
Al Ministero del commercio pervennero frequenti 
reclami di abusi e d'inconvenienti che si sareb-
bero verificati in dipendenza dell'ordinamento 
attuale delle Borse, e del modo come si esercita 
la mediazione. 

Il Governo, vista la ragionevolezza dei re-
clami, fin dal 3 febbraio 1889, nominò una Com-
missione con l'incarico di studiare i rimedi por 
evitare cotesti abusi. La Commissione studiò e 
compì egregiamente l'ufficio affidatole o le sue pro-
poste vodonsi riassunto in una pregevolissima re-
lazione del nostro collega Danieli. 

Le dette proposte hanno principalmente per 
iscopo d'impedire che persone escluse da una 
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Borsa per aver mancato ai loro impegni siano 
ammessi ad esercitare l'ufficio di mediatori in al-
tre Borse. Si vuole inoltre rendere più caute e più 
severe le condizioni richieste per l'iscrizione nel 
ruolo dei mediatori, ed assicurare la regolare te-
nuta dei registri : si vuol rendere più oculato il 
giudizio sulla serietà dei valori che si debbono 
quotare nelle Borse; si vuole infili© provvedere 
con sanzioni penali perchè i provvedimenti, che 
si dovranno adottare a tutela delia fede pubblica, 
abbiano il loro effetto. Queste proposte furono, in 
massima, trovate accettevoli dal Ministero del 
commercio e vennero comunicate al ministro guar-
dasigilli, perchè importano modificazioni al Re-
golamento pubblicato nel 1882 per l'esecuzione 
del Codice di commercio, 

Quando avrò udito il suo parere, procederemo 
di pieno accordo ad introdurre nel detto rego* 
lamento quelle modificazioni, che stimeremo più 
utili ed efficaci per tutelare gì' interessi dello Stato 
e do' privati. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Danieli. 

Danieli. Ringrazio l'onorevole ministro d'agri-
coltura e commercio della cortese risposta, e gli 
sono specialmente grato per il gentile ricordo che 
ha voluto fare della modesta opera mia, quale 
membro e relatore della Commissiono nominata 
dal suo predecessore per istudiare le riforme ne-
cessarie all'ordinamento delle Borse e della me-
diazione. 

Sono lieto che egli sia convinto dell 'impor-
tanza dell'argomento, e riconosca anche l 'urgenza 
di provvedervi. 

In questi momenti, in cui tutti dobbiamo mi-
rare alla ristauraziono economica del paese, oc-
corre assolutamente guarentire il credito pubblico 
e privato contro le manovre di Borsa, contro i 
giuochi sfrenati, contro gii aggiotaggi esagerati, 
contro le speculazioni malsane. 

Però l'onorevole ministro, accennando alle varie 
proposte dell'anzidetta Commissione, non ne ha 
ricordato una delle principali ed essenziali, quella 
cioè di r idurre notevolmente la tassa di bollo sui 
contratti di Borsa. 

Tutte le persone competenti nella materia sono 
d'accordo nel rilenere che molti degli inconve-
nienti che oggi si lamentano nelle Borse, deri-
vano dall'abitudine di non usare i foglietti bol-
lati nelle contrattazioni di Borsa, e che il non uso 
dipende dall'elevatezza della relativa tassa. 

Infatt i la tassa attuale, specie dopo l'eccessivo 
ed irrazionale aumento portato dalla legge del 
14 luglio 1887 ; ò troppo grave ed onerosa, 

I contratti di Borsa che si fanno, sijripetono, 
si sovrappongono uno all'altro, anche in vista di 
benefizi minimi, non la possono sopportare. La 
legge quindi non viene rispettata. I contratti si 
conchiudono senza le forme stabilite dalla legge, 
con la conseguente impunità legale per chiunque 
voglia sottrarsi all'adempimento delle proprie ob-
bligazioni; e la tassa non si paga, con danno 
dell'erario dello Stato. Ecco perchè i prodotti di 
questa tassa furono sempre meschini, toccando 
tutto al più lé 200,000 lire lorde, e non au-
mentarono, come giustamente osserva il mio vi-
cino, neppure dopo che la misura della tassa fu 
raddoppiata con ; la legge del 14 luglio 1887. 
Ecco perchè i redditi di quella tassa non fu-
rono mai e non sono in proporziono al numero 
e all ' importanza delle operazioni che si fanno 
nelle nostre Borse. Riduccndola a misura tenue, 
ed introducendo disposizioni che ne assicurino il 
pagamento, si renderebbe meglio osservata la 
legge, si eviterebbero i gravissimi danni che de-
rivano dalla irregolare stipulazione dei contratti 
di Borsa c si avvantaggerebbe la finanza dello 
Stato. 

Due colo parole sulla procedura cho^ a quanto 
mi è parso d ' intendere, l'onorevole ministro vor-
rebbe seguire. Egli crede, se non erro, che il re-
golamento per l'esecuzione del Codice di commer-
cio si possa modificare con un semplice decreto 
reale. 

Io non ho avuto agio naturalmente di studiare 
la questione. Potrei dunque ingannarmi, ma sono 
di opinione contraria. Il decreto reale del 27 di-
cembre 1882, che approvò il regolamento per la 
esecuzione del Codice di commercio, è un decreto 
legislativo emanato dal Governo in virtù dell'ar-
ticolo 2 della legge (se ben ricordo) del 2 aprilo 
1882, che gli dava incarico di fare, per decreto 
reale, le disposizioni transitorie, di coordinamento 
e tutte le altre necessarie per la completa attua-
zione del Codice di commercio. 

Oramai quel mandato è esaurito. Del resto oc-
correrebbe sempre una legge per la riduzione 
della tassa, e par la eventuale modificazione di 
taluna delle disposizioni dei Codice di commercio. 

Prego perciò l'onorevole ministro d'agricoltura 
e commercio di mettersi d'accordo coi suoi col-* 
leghi delle finanze e di grazia e giustizia, e pre-
sentare di concerto con loro un disegno di legge 
che regoli tutta la materia della mediazione, 
delle Borse e dei contratti di Borsa. 

Presidente. L'onorevole ministro ha facoltà di 
par 'are. 

Chimi rri, m'ri.stro d'agricoltura e commercio, 
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Nulla ho detto intorno al metodo col quale era 
nostro proponimento di a t tuare i r imedi che sa-
ranno avvisati opportuni per porre riparo ai la-
mentat i abusi. I lo detto che qualunque sarà la 
forma che daremo a codesti rimedi, era mio do-
vere d ' interpel lare il mio collega della giustizia, 
.e di procedere d'accordo con lui, sia che si j:ossa 
provvedere con la forma del decreto sia che si 
debba venire dinnanzi alia Camera con un dise-
gno di legge. Questo non ò il momento di discutere 
di ciò; lo vedremo col collega della giustizia. 
Ho letto e considerato l 'ordine del giorno votato 
dalla Commissiono nella adunanza del 6 marzo 
1890, nel quale fu espresso il voto di scemare 
largamente le tasse che colpiscono at tualmente 
i contrat t i di Borsa ; ma io non posso inva-
dere le attribuzioni del collega delle finanze. È 
vero che codesta tassa ha dato scarsi proventi. 
Infat t i nel 1886-87 f ru t tò sole lire 193,000, nel 
1887-88 236,000, nel 1888-89 215,000. Ma, t ra t -
tandosi di una riduzione di tassa, l 'egregio inter 
pollante bisogna si diriga al collega delle finanze, 
perchè veda se a questi chiari di luna sia il caso 
di far gettito di questo reddito, comunque tenue. 

Io convengo che, se il bilancio fosse in con-
dizioni di fare il proposto esperimento di dimi-
nuire la tassa (non nei limiti ne' quali la vor-
rebbero r idotta i proponenti, ma in più equa 
misura), l ' e r a r i o col tempo ricaverebbe maggior 
frutto, ma codesti esperimenti non si possono fare 
se non quando il bilancio con la sua elasticità per-
metta di scemare le tasso, sperando che neli 'avve- | 
nireài maggior provento possa compensare il danno 
momentaneo. 

Nondimeno comunicherò questo voto al collega 
dalle finanze, il quale avviserà il momento op-
portuno per sodisfarlo. 

Presidente. Così è esaurita l ' interrogazione del-
l'onorevole Danieli , 

Verificazione di po te r i . 

Presidente. L a Giunta per la verificazione delle 
elesioni ha trasmesso i l seguente verbale: 

u L a Giunta delle elezioni nella tornata pub-
blica del 6 corrente ha verificato non essere 
contestabile l ' e l e z i o n e seguente; e concorrendo 
nell'eletto le qualità richieste dallo Statuto e dalla 
legge elettorale, ha dichiarato valida l'elezione 
medesima : 

u Modena — Gregorio Agnini. „ 

Do atto alla Giunta di questa sua comunica-
zione e, salvo casi di incompatibilità preesi-

stenti e non conosciuti fino a questo momento, 
dichiaro convalidata quest'elezione. 

L 'ordine del giorno reca : Elezioni contestate 
dei deputati Sorrentino, De Martino e Za iny nel 
collegio di Napoli IV . 

Si dia lettura delle conclusioni della Giunta . 
SuardOj segretario, legge: 
u L a Giunta a maggioranza ha deliberato di 

proporre corno propone la convalidazione dell'ele-
zione degli onorevoli Sorrentino, De Martino o 
Za iny nel I V collegio di Napoli. „ 

L a discussione è aperta su queste conclusioni. 
Se nessuno chiede di parlare pongo a part i to 

le conclusioni delia Giunta che sono per la con-
validazione dell'elezione del IV collegio di N a -
poli nelle persone degli onorevoli Sorrentino, De 
Mart ino e Zainy . 

Chi è d'avviso di approvarle è pregato d'al-
zarsi. 

(Sono approvate). 

Dichiaro quindi convalidate queste elezioni del 
I Y collegio di Napoli. (Commenti). 

Svolgimento di m l e r p e l l a o z e . 

Presidente. L 'ordine del giorno recherebbe la 
discussione di due disegni di legge; ma con es-
sendo presente l 'onorevole ministro degli affari 
esteri cui r iguardano, si potrebbe svolgere l ' i n -
terpellanza dell'onorevole Vendramini che è su-
bito dopo all 'ordine del giorno. 

Onorevole ministro delle finanze, consente? 
Colombo, ministro delle finanze. Volentieri . 
Presídanle. L a interpellanza dell'onorevole Yen> 

dramini r iguarda i r isultamenti della inchiesta 
fa t ta dalla Commissione nominata nel 1888, per 
la coltivazione indigena del tabacco, duran te 
gli anni 1889 90. 

L'onorevole Vendramini ha facoltà di svol-
gerla. 

Vendramini. Il miglior esordio che io possa fare, 
in occasione dello svolgimento di questa inter-
pellanza, è la promessa di usare la massima tem-
peranza di argomenti e di frase, l imitandomi a 
ricordare pochi fat t i ed a presentare chiare do-
mande all'onorevole ministro dolio finanze. 

Tale contegno mi è principalmente imposto 
dalla fiducia che le dichiarazioni dell 'onorevole 
Colombo sodisfino completamente tut t i gli inte-
ressati. 

E qui mi affretto a soggi angore che la que-
stione sulla quale richiamo l 'attenzione della Ca-
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mera, non è locale, ma riguarda le condizioni 
di una industria, di un reddito, di un consumo, 
che richiedono solleciti provvedimenti. 

Da molto tempo sentiamo fare due afferma-
zioni alle quali corrispondono anche due convin-
cimenti assai diffusi, ma che io credo erronei. 

Il primo ò questo: ohe il tabacco indigeno non 
b utilizzabile nelle nostre manifatture, perchè 
non sodisfa i( gusto dei consumatori. 

Il secondo che l'amministrazione del monopolio 
dei tabacchi mira a sopprimere la coltivazione, 
anche dovo tale industria agricola venne, se non 
favorita, tollerata finora. 

Io comprenderei che questi due convincimenti 
fossero abbinati; e confesso che se è vero che 
il tabacco indigeno non è utilizzabile, l'ammini-
strazione avrebbe il dovere di sopprimerne la col-
tivazione. 

Se non che avviene proprio l'opposto: e cioè, 
nessuno crede che in Italia non si possano otte-
nere tabacchi di buona qualità (mentre questa 
pianta si adatta ai più diversi climi, e si ot-
tiene in terreni svariatissimi, come avviene ap-
punto anche in Svizzera, in Francia, in Germa-
nia) e tutti .-si lamentano per la qualità dei prodotti 
e per l'abbandono in cui si lascia quell' indu-
stria. 

Ma è ancora meno spiegabile, ed è anzi in-
credibile che l'amministrazione del monopolio si 
ostini a negare la utilizzabilità del tabacco indi-
geno, e malgrado ciò continui ad usarne nelle 
manifatture, anche pei trinciati e per la fabbrica-
zione dei sigari. 

E non basta. La stessa amministrazione; men-
tre in fatto procede alla soppressione delie colti-
vazioni, promette ed assicura di rivolgere ogni 
studio per migliorarle. 

Io potrei ricordare alcune dichiarazioni di 
ministri, i quali sicuramente non sono interpreti 
sospetti del pensiero dell' amministrazione del 
monopolio dei tabacchi, dichiarazioni che rive-
lano appunto in quale contradizione si cada al-
lorquando, negandosi la bontà del tabacco no-
strale, lo si adopera, e promettendo di miglio-
rarne le qualità, nulla si fa per arrivare a que-
sto intento. Io ricordo che nella seduta del 6 
giugno 1887 il ministro Magliani narrava u che 
al tabacco indigeno manca l'aroma e la combusti-
bilità; „ il che per altro non toglie che lo stesso 
ministro continuasse col dire u che ò questa una 
coltura la quale deve esser protetta dal Governo. „ 
Il ministro Doda nel 6 giugno 1879 cosi si espri-
m e v a : u io mi propongo di ottenere che possi-
bilmente le provincie italiane, nelle quali la col-

tivazione dei tabacchi comincia ad estrinsecarsi, 
possano produrre del tabacco in qualità e quan-
tità sufficienti da faine diminuire la nostra im-
portazione dall'estero e la conseguente esporta-
zione del nostro denaro. „ Nel 23 marzo 1890 il 
ministro Doda ritornato a quel banco {dei mini-
stri) continuava a deplorare la qualità dei nostri 
tabacchi ed accettava il seguente ordine del giorno: 

a La Camera confida che l'onorevole ministro 
delle finanze affretterà i provvedimenti necessari 
per migliorare la preparazione dei tabacchi mas-
sime quelli da fumo; confida altresì che, f ra gli 
esperimenti, effettuerà anche quello di introdurre 
almeno nelle qualità inferiori da fumo, la mag-
gior possibile quantità di tabacchi indigeni a fine 
di diffonderne il consumo ed il gusto nel paese. „ 

Bisogna però riconoscere che si è anche pro-
messo di studiare quali sarebbero i terreni più 
adatti per la coltivazione del tabacco, quali le 
migliori sementi, quali i concimi da consigliare, 
quale la coltura più razionale della pianta, quale 
il governo delle foglie, quali le concie nelle ma-
nifatture per ottenere nei tabacchi indigeni l'aroma 
corrispondente al gusto dei fumatori. 

Ma posso assicurare che nei riguardi della col-
tivazione, ancora tutto è, per così dire, tradizio-
nale. Ed io che di frequente visito località nelle 
quali si coltiva il tabacco affermo che da parte 
del Ministero mai si diedero istruzioni per sug-
gerire ai coltivatori miglioramenti proficui. E d 
intanto siamo arrivati a questo, che mentre si 
coltivavano, e si raccoglievano foglie da 66 mi-
lioni di piante, Io coltivazioni sono state ridotte 
a sole 28 milioni di piante, che mentre il tabacco 
copriva ben 4000 ettari di superficie, si coltiva 
attualmente soltanto su 1600 ettari, che mentre si 
ottenevano 5 milioni di chilogrammi di tabacco il 
raccolto è oggi ridotto soltanto ad 1,700,000 chi-
logrammi. 

Riguardo allo manifatture, io ricordo ciò che 
in una non lontana seduta ha detto qui il depu-
tato Balsamo, persona sotto ogni riguardo auto-
revole, e che faceva parte del Consiglio tecnico 
dei tabacchi; ecco le sue parole: " Allo mani-
polazioni ed ai processi nei laboratori delle ma-
nifatture, io non so che sia stata introdotta al-
cuna innovazione. Si fa quello che si faceva 20 
anni or sono. „ 

Della stessa opinione fu l'onorevole senatore 
Oannizzaro, il quale in una recente discussione 
fattasi noi Senato del regno nel 10 maggio dello 
scorso anno si esprimeva con questo giudizio a 
proposito dello manifatture dei tabacchi. 

" Se lo stato vuol tenere questa industria deve 
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eserci tar la con metod i indus t r i a l i . l i l abora tor io 
chimica di cui ha par la to il minis t ro non funz iona 
che d a 6 mesi, e non ha fat to finora che i n t r ap rende re 
lo studio della col t ivazione del tabacco in I ta l ia . 
Non ha avuto a lcuna p a r t e nella scelta dei pro-
cessi indus t r ia l i delle man i f a t t u r e , nò nella scelta 
delle foglie che v i si in t roducono, t an to indigene 
che estere. 11 laborator io non ha fa t to che r ispon-
dere ai quesit i che l 'Amminis t raz ione ha c redu to 
di dir igergl i . A questo solo si è l imita to sin ora, il 
compito del laborator io chimico 

E lo stesso senatore Cann izza ro in a l t r a occa-
sione, pure al Senato, ha espresso i seguent i g iu-
dizi, a proposi to delie nostre m a n i f a t t u r e . 

u Io d ichiaro di r iconoscere che il personale 
tecnico d i re t t ivo super iore dei tabacchi , non 
manca di cognizioni nè di zelo, ma' sostengo che 
con un altro o rd inamento amminis t ra t ivo , che 
desse più l iber tà e nello stesso tempo maggio r 
responsabi l i tà , f a r ebbe meglio di quello che at-
tua lmente fa . R igua rdo al labora tor io chimico che 
fu fat to die t ro mia proposta^ finora non ha potuto 
rendere, alcun servizio, e non potrà far nulla fin-
che non Q posto a fianco di Una manifattura M 
prova, sul qua! proposito il minis t ro ha fa t to pro-
messa di p rovvede re ,5. 

Io non ho ma i creduto che il tabacco indigeno 
sia così detestato, per qual i tà r epugnan t i al gusto 
dei f uma to r i ; e credo che questa convinzione 
possa sorreggers i anche coi r icordo, che la ceSàata 
Regìa impiego foglia prociotta in I ta l ia , fino nella 
proporzione del 33 per cento nei sigari che p u r si 
consumavano in I ta l ia . E non ammet to neppure , 
che men t re in F r a n c i a fino al 1870, si impiegava 
nella fabbr icaz ione dei sigari il 50 per cento della 
foglia raccolta nel l 'Alsazia e nella L o r e n a ; e men-
t re ìa F r a n c i a stessa dopo p e r d u t e quelle pro-
vinole, ha potuto f a r p rogred i re la colt ivazione 
del tabacco al punto da impiegare fino il 46 per 
cento di foglia ind igena nel la fabbr icaz ione dei 
sigari, non ammet to , dico, che l 'Ammin i s t r az ione 
i ta l iana pensi p ropr io di por ta re lo a rmi contro 
l ' i ndus t r i a nazionale . 

Io ho sempre detto, ed ho ten ta to di fa r pre-
valere il pensiero , che in mezzo a t an te d u b -
biezze, in mozzo a tan te difficoltà fos^e necessaria 
un' inchies ta la quale ponesse in chiaro se effet-
t ivamente in I t a l i a si possa o no col t ivare il ta-
bacco, d imodoché si debba g iungere alla con-
clusione: o di soppr imere la colt ivazione, o di mi-
gl iorare la p roduz ione per po te rne t r a r r e par t i to 
nelle nostre m a n i f a t t u r e . E mi adopera i in questo 
senso ansile per togliermi a quel la umil iazione 

di ch iedere e di o t tenere qualche volta , quasi p e r 
car i tà , quello che a me pareva un d i r i t to e p e r 
evi tare anche ai r appresen tan t i de l l ' ammin i s t r a -
zione le difficoltà che pa reva incontrassero a con-
cedere ciò che, sotto qualche pun to di vista, sem-
b r a v a u n a g raz ia . 

Ma i tempi correvano avvers i ed al lora (parlo 
del 1887) si appl icava in modo ve ramen te c r u -
dele il regolamento del 19 ot tobre 1886. Po iché 
allora non solo i n fu r i avano per numero , ma in-
fierivano per la fiscalità delle disposizioni le i s t r u -
zioni d i r ama te dal Ministero delle finanze, le 
qual i erano palesi fina al numero di 514 a r t i -
coli, e rano ignote quan to ad a l t re disposizioni, le 
quali modif icavano le istruzioni f a t t e pubbliche, 
ed anche il regolamento . E d io fui testimonio di 
campi distrutti solo perchè alcuno foglie e rano 
state colpite dalla grandine o nelle costole cen-
t ra l i o nei lembi; e fui testimonio di contrav-
venzioni, nelle quali per il semplice fatto che 
mancavano, secondo i calcoli nell'agenzia, 200 
g r a m m i di tabacco sopra 9 quintali di. prodotto, 
veniva condannato come contravventore il colti-
vatore ed escluso nell'anno successivo dalla col-
tivazione. 

Io fui anche testimonio di una contravvenzione 
nella quale essendosi rinvenute 22 foglie sfran-
giate, in una partita di 181,000 foglie, si ri-
tenne la fraudolenta sottrazione di 80 granami di 
tabacco e non mancarono lo relative conseguenze 
penali.. 

Io r icordo che è s ta ta tolta la col t ivazione in al-
cuni punt i , d ich ia ra t i inaccessibil i , m e n t r e da 20 
anni orano quei luoghi benissimo sorvegl ia t i ; io 
r icordo che nella formazione dei t ip i si imposero 
condizioni affat to impossibil i pel col t iva tore ; r i -
cordo che sono stat i d iminu i t i i p rezz i ; r icordo 
infine che pers ino gli agent i provocator i , d i m e n -
t icat i nei nostr i paesi dall 'epoca in cui l 'Aus t r i a 
dominava nella val le del Brenta , perfino gli agent i 
provocatori sono stat i adopera t i . E ciò dico ser ia-
mente e con tu t t a s icurezza perche il fa t to r i su l ta 
da sentenze di t r ibuna l i . 

Tu t to ciò ha soltanto cont r ibui to ad a u m e n t a r e 
lo spese di amminis t raz ione ed il numero degli im-
piegat i , ques ta è la v e r i t à . 

A r r i v a m m o al 1887 ; in quell 'epoca, nel marzo , 
si tenne in Roma .un congresso delle rappresen-
tanze dei col t ivatori , p roven ien t i da tu t t e lo pa r t i 
d ' I t a l i a , si visi tò il ministro del l ' in terno ed il mi-
nistro delio finanze e si fecero le più vive istanze 
affinchè ta luno disposizioni del regolamento ve-
nissero modificate. U n qualche t emperamen to si 
o t tenne prec isamente col decreto 9 se t t embre 1388, 
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m a sull'argomento dell'invocata inchiesta per-do- j 
finire una buona volta la questiono non c' è stato 
modo di riuscire. 

Nel 1888, in seguito a proposte fatte da una 
Società olandese di assumere la coltivazione e la 
manifattura del tabacco in Italia, il ministro 
Magliani richiedeva il parere del Consiglio dei 
tabacchi sulla accettabilità dello offerte fatte da 
quella Società. Avverto che il Consiglio tecnico dei 
•.tabacchi venne in tale occasione rinvigorito con 
nuovi elementi tolti anche dal Senato e dalla Ca-
mera dei deputati. 

Per corrispondere all'invito del ministro delle 
ifinanze il Consiglio tecnico dei tabacchi nominò 
duo Commissioni, una con incarico di riferire 
sullo stato dello manifatture e l'altra con l ' in-
carico di riferire sulle attuali condizioni della 
coltivazione indigena dei tabacchi e sui miglio-
ramenti che potrebbero esservi introdotti. 

Questa seconda Cojunissione doveva partire 
dal concetto che il monopolio dei tabacchi sa-
rebbe mantenuto nella sua integrità e conse-
guentemen te, o'ne ia coltivazione dev'essere vin-
colata. Io Iho seguito con vivo interesso l'opera di 
quella Commissione, specialmente in occasione 
degli scucii da essa fatti nella Valle del Brenta 
e ~-e\te indagini compiute nel magazzino delie 
w .«{.rifatture in Venezia. E mi sono persuaso che 
¿a quella Commissione c'erano degli uomini dotti, 
esperti e veramente di cuore, uomini che avendo 
-constatate sul luogo le desolanti condizioni delio 
popolazioni che coltivavano tabacco nella Valle 
del Brenta, hanno creduto di raccomandaro vi-
vamente le sorti dei coltivatori, insistendo per-
chè fossero tolte lo eccessive fiscalità e modifi-
cate talune disposizioni del regolamento; e, lo 
dico qui per sentimento di giustizia, si deve 
principalmente agli studi ed ai suggerimenti di 
quella Commissione, se venne concessa nuova-
mente la coltivazione in alcune località, dove ne-
gli ultimi anni la coltivazione del tabacco era 
etata interdetta. Si deve all' opera di quella Com-
missione se fu introdotto un qualche tempera-
mento nel giudizio sull'esistenza delle frodi allor-
quando nella consegna delle partite si rinvenivano 
foglie sfrangiate. Si deve a quella Commissione 
la sosta nella riduzione delle concessioni di col-
tivazione e se fu accordato il governo delle fo-
glie grandinate. 

Può immaginare la-Camera, come fosse attesa 
con ansia e con la speranza di utili riforme la 
relazione di quella Commissione, la quale doveva 
finalmente troncare ogni lite, ed assicurare ai 
coltivatori un migliore trattamento e lo sviluppo 

| maggiore della loro industria. Veramente le Com-
missioni, come ho già ricordato, erano due, e 
quindi si attendeva nell'interesse del pubblico la 
diffusione con la stampa della relazione della 
Commissione che portò lo studio sulle condizioni 
della coltivazione, ed anche la relazione dell'altra 
Commissione che doveva fare indagini sulle con-
dizioni della manifattura dei tabacchi in Italia. 

La prima di quelle due Commissioni, presie-
duta dal deputato Ubaldino Pcruzzi, e che aveva 
scelto a relatore l'onorevole deputato Tommasi-
Ciudeli, è noto a tutti che ha già compiuti i suoi 
studi ed approvata una dotta relazione, nella qualo 
si trovano alcune proposte importantissime di mo-
dificazioni al regolamento del 19 ottobre 1886. 
Ma si sa ancora che la Commissione non ha po-
tuto dare pubblicità al suo lavoro. E fu appunto 
in questa fase cho io mi sono sentito in dovere di 
intervenire, presentando un'interpellanza per co-
noscere possibilmente dalla parola del ministro 
ciò che le insorte difficoltà avevano impedito che 
la Commissiono rivelasse mediante la stampa. 

Riguardo alla seconda Commissione, che parmi 
sia presieduta dal sonatore Cannizzaro, a vero 
dire, non si sa bene che cosa abbia fatto, e non so 
so sia lasciata a riposo, oppure proceda con poca 
alacrità. Su questo punto, spero che qualche notizia 
potrà dare l'onorevole ministro delle finanze... 

Tcmmasi Crudeli. Meglio l'onorevole Romanin-
Jacur, che è membro della Commissione ! 

Vendraiììini. Ad ogni modo io ricordo che della 
pubblicazione di queste relazioni ò stato preso 
formale impegno dal ministro delle finanze, ono-
revole Doda, ed io mi permetto di ricordare le di-
chiarazioni cho a questo proposito egli ha fatto al 
Senato nella seduta del 10 maggio 1890. 

M La Commissione di cui parlai, della quale è 
relatore l'onorevole Tommasi-Crudeli, deputato al 
Parlamento, ha già compiuto, e con molta cura, 
i suoi studi; e il Governo ne attende la relazione 
per adottare qualche provvedimento, sia rispetto 
all'insegnamento per la coltura dei tabacchi, onde 
migliorarne, se è possibile, la produzione; sia ri-
spetto alle modificazioni che potrebbero eventual-
mente introdursi nel regolamento, affinchè, con 
l'nn mezzo e con l'altro, si possa raggiungere lo 
scopo di impiegare in maggiore proporzione il ta-
bacco indigeno nella fabbricazione dei nostri si-
gari e dei nostri trinciati. Imperocché è evidente 
che se si riuscisse a ciò, si avrebbe un doppio be-
neficio; il beneficio, cioè, dell'agricoltura, ed il 
beneficio della finanza, perchè sarebbe tanto da-
naro di più che rimarrebbe in casa, una volta che 
con fossimo costretti, come siamo ora, ad espor-
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tare ogni anno parecchi milioni per l'acquisto di 
tabacchi esteri. 

" Con questo concetto io ìio accettato, nell'altro 
ramo del Parlamento, l 'ordine del giorno, a cui ho 
dianzi accennato, e quindi non potrei che ripetere 
qui quanto ebbi già a dire in quella occasione, 
ossia che appena la Commissione delegata, avrà 
presentato la relazione che si sta attendendo, io 
mi farò un dovere di sottoporre ad ambedue i 
rami del Parlamento i risultati dei suoi studi, 
proponendo, oye occorra, quei provvedimenti che, 
dal lato amministrativo e dal lato economico, ap-
parissero più acconci al l ' incremento della produ-
zione del tabacco nostrano, la quale, ripeto, inte-
ressa ad un tempo e l 'agricoltura e la finanza, e 
vuol quindi essere efficacemente incoraggiata. „ 

Tat to ciò premesso, io mi rivolgo all'onorevole 
ministro, ed a lui presento le seguenti domande: 

I . La relazione, dell'onorevole Tommasi-Crudeli 
presentata alla Commissione presieduta dall'ono-
revole Peruzzi , fino dal 10 dicembre dello scorso 
anno, sarà pubblicata o no? 

II . L 'a l t ra relazione sulle condizioni delle ma-
nifat ture dei tabacchi che dovrebbe essere, per lo 
meno, in corso di studio, quando sarà presentata? 
E verrà poi stampata e diffusa anche questa, in 
conformità di dichiarazioni già fatte dall'onore-
volo ministro D a d a ? 

I I I . L'onorevole ministro è disposto a t rar par -
tito di tutto quanto si dice nella relazione del-
l'onorevole Tommasi-Crudeli , ed a provvedere 
perchè al regolamento si portino delle modifica-
zioni tali da rendere più facile l'esercizio del-
l ' industr ia della coltivazione del tabacco, e meno 
dura la posizione dei coltivatori? 

IV. L'onorevole ministro delle finanze intende 
fare delle proposte, in concorso anche del Parla-
mento, affinchè si trovi modo che venga, sotto qual-
che forma, qui discusso di questo grave inte-
resse? 

A me pare che la questione della produzione 
del tabacco indigeno giova si t ra t t i anche qui, e 
largamente: poiché finora tutto quanto si è fatto, 
è stato fatto sempre in un campo chiuso, e per sem-
plice iniziativa di un ramo dell 'amministrazione 
delle gabelle. Ed in mezzo a tutto questo mistero 
si sono diffusi dubbii e sospetti che debbono sva-
nire anche per il prestigio dell 'amministrazione. 

A me pare giovi assai che tut ta la verità sia po-
sta in piena luce. 

Rammento intanto eoa vera soiisfazione che 
dell'attuale Ministero è parte anche Giovanni Ni-
cotera ' e che lui pure intervenne al Congresso 
tenutosi qui in Roma nel 1887, allorquando si pro-

pugnarono gli interessi dei coltivatori dei tabac-
chi in Italia, e che ha portato la sua energica pa-
rola e il suo efficace consiglio, per ottenere lo più 
reclamate modificazioni al regolamento del 19 ot-
tobre 1886. 

Tale precedente mi conforta a sperare che l'ono-
revole Nicotera, e l'onorevole Colombo, così solle» 
cito per la tutela degli interessi dell ' industria i ta-
liana e per la difesa del lavoro nazionale, vorranno 
dare pronta applicazione ai suggerimenti che si 
trovano nella relazione dell'onorevole Tommasi-
Crudeli . 

Mi lusingo adunque di avere formali assicu-
razioni in risposta alle domande che ho fat to 
anche perchè vi sono regioni dove la coltiva-
zione del tabacco è questione di pane e di quiete 
pubblica e noi dobbiamo evitare che al malcon-
tento dei contribuenti impoveriti , ed alla m a n -
canza di lavoro per gli operai si aggiungano le 
condizioni penose dei coloni consigliati dalla fame» 
{Bravo!) 

Presidente. L'onorevole ministro delle finanze 
ha facoltà di parlare. 

Colombo, ministro delle finanze. Io crederei op-
portuno che l'onorevole Visocchi svolgesse la sua 
interpellanza dopo quella dell'onorevole V end ra-
mi ni perchè potrei rispondere all 'una e l'altra, 
insieme. 

Presidente. H a facoltà di parlare l 'onorevole 
Visocchi per isvolgere la sua interpellanza. 

V i s o c c h i . Onorevoli signori: l'onorevole Ven-
d rami ni vi ha già detto molto delle discussioni 
che in questa Camera e nel Senato sono state 
fat te intorno a questa importante mater ia della 
coltura indigena del tabacco e dai diversi b ran i 
ch'egli vi ha letto dei resoconti d 'ambedue le as-
semblee, e dalla vostra memoria stessa potete ben 
considerare con quanto interesse se ne sian sempre* 
occupati deputati senatori e ministri . 

L'onorevole Di San Donato ci diceva ul t ima-
mente : da trenta anni sono in questa Camera, e sui 
ogni discussione d'i bilancio dell 'entrata ho sempre 
udito fare istanze nuove al ministro delle finanza 
perchè favorisca questa coltura. E soggiungeva 
con una delle sue solite frasi incisive: avete fat to 
morire quel nostro collega e valente agronomo che 
fu il Berti Piehat e non gli avete dato il piacere 
di fargli vedere iniziata un'epoca di favore al 
tabacco indigeno quale dal paese si desidera. I I 
nostro ex collega Canzi, che mi duole non sia più 
f ra noi a sostenere colla sua solita viva sollecitu-
dine questa ad altre cose molto importanti alia 
produzione nazionale, si occupò della coltura dei 
tabacchi molto In questa assemblea e moltissimo 



Atti Parlamentari — 682 —• Camera dei Dejiuiati 

'LESISIiATUEA • XVII — 1* SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 7 MARZO 1 8 9 1 

acche ne' suoi campi, con utili e costosi esperi-
menti, e così potrei dire dell'egregio defunto se-
natore Secco e di altri molti. 

Ed è naturale, o signori, questo interesse che 
la Camera ha per questa produzione nazionale. 
La coltura del tabacco può essere un grande sol 
li evo alle distrette difficili in cui si dibatte attual-
mente la nostra agricoltura: porgerebbe agevolis-
simo modo da- poter dare lavoro a molti e molti 
operai, non che ai figliuoli ed alle donne loro, 
perchè c fanciulli e donne sono molto utilmente 
adoperati nei servizi che occorrono alla coltura, 
al ricolto ed alla preparazione della foglia del 
tabacco, e questo lavoro all'aria aperta ed in 
buona stagione, potete pensare quanto sia igienico. 
Infine, o signori, l'allargamento della produzione 
indigena del tabacco gioverebbe moltissimo ad 
impedire quell'esodo annuale di moneta contante, 
che è cagionato dai nostri acquisti di tabacco 
all'estero, esodo che viene ad accrescere il disagio 
della circolazione monetaria che tutti temiamo, e 
tutti dobbiamo con ogni nostro sforzo allontanare 
da noi. 

E pure malgrado tutti questi vantaggi che io 
son venuto brevemente accennando che debbano 
derivare dalla produzione indigena del tabacco, 
o con tutto l'interesse che il Parlamento intero 
ha preso per ottenerla, gli effetti non hanno cor-
risposto. Imperocché invece di vedere aumentata 
ed allargata e favorita questa produzione, noi la 
vediamo continuamente ristretta, perseguitata e 
ridotta in difficilissime ed esigue condizioni. 

Nel marzo ultimo, discutendosi in questa Ca-
mera un disegno di legge relativo alle tariffe di 
vendita dei tabacchi, la Camera, a proposta delia 
Commissione, votò un ordine del giorno che l'ono-
revole Yendramini vi ha ietto e che faceva ap-
punto un caldo appello al ministro per promuo-
vere colture indigene. Il ministro accettò ben 
volentieri quest'ordine del giorno. 

Ma il 23 giugno seguenti?, dopo la discussione 
dell'acquisto famoso dei tabacchi in America, che 
tutti ricorderete, si domandò anche dall'onorevole 
Di San Donato al ministro se aveva pensato a 
fare qualcosa per il miglioramento dei tabacchi 
da fumo. 

L'onorevole ministro rispose che la manifat-
tura dei tabacchi pigliava molti provvedimenti 
per migliorarne i prodotti; provvedeva un buon 
capo tecnico, pensava all'allargamento dei locali 
come condizione importante per avere dei sigari 
buoni, migliorava le pratiche della manipolazione, 
e via discorrendo. Non una parola disse per 
quello che riguardava l'altra parte importante 

' dell'ordine del giorno, che era appunto l ' intro-
duzione in quei manufatti dei tabacchi nazionali, 
l'esperimento dei migliori usi cui questi si pote-
vano adibire, e quanto altro si potrebbe fare e 
non si è mai fatto per curare ed avvantaggiare 
questa produzione. 

Ed allora io modestamente richiamai il mi-
nistro all'adempimento di questa seconda parto 
dell'ordine del giorno. 

Fu, o signori, un'esplosione generale di ora-
tori che insieme con me reclamarono dal mini-
stro migliori trattamenti alle colture indigene. 

L'onorevole Diligenti riferì che nella provincia 
di Arezzo da 10 milioni di piante che si colti-
vavano, si era arrivati appena a coltivarne 4 
milioni; l'onorevole Garavetti notò come nella 
provincia di Sassari da 14 milioni di piante che 
si coltivavano nei tempi della Regìa, le coltiva-
zioni si erano poi ridotte a soli 4 milioni. 

L'onorevole Balsamo con parola calda ed adorna 
•fra molte importanti notizie ci disse come da 
5106 ettari coltivati già in Italia a tabacchi or 
la coltivazione era stata ridotta a 1900 ettari 
soltanto, e la sua provincia di Lecce, da 9 mi-
lioni di pianto, che prima coltivava, era venuta 
a coltivarne ora appena un milione e mezzo. Dal 
che si vede, o signori, che non solo non si e adem-
piuto il desiderio da tanti anni senza intermis-
sione manifestato dalla Camera di veder promosssa 
questa coltura, ma anzi essa è stata sempre più 
avversata. 

E la si è avversata in diversa forma. Tra le 
altre, va principalmente notata quella di un re-
golamento pubblicato nel 1886, il quale è tanto 
rigoroso, tanto feroce come avete potuto intendere 
dal poco che ve ne ha detto il mio preopinante 
Yendramini, che molti coltivatori piuttosto ab-
bandonarono la coltura del tabacco, che sottomet-
tersi a quelle inaudite vessazioni. Per quel re-
golamento ogni coltivatore è trattato come un 
vero e dichiarato contrabbandiere; e molta gente 
onesta, naturalmente, non volle soggiacere a que-
sta specie di trattamento, ed abbandonò piutto-
sto la coltura del tabacco. 

Non vi dirò come si è ristretto il numero delle 
piante ad ogni coltivatore, allegando che già vi 
erano delle larghissime scorte di tabacco indi-
geno e quindi la coltura dovevasi restringere. 

Insomma, t u t t i i modi sono stati U s a t i per di-
minuire questa coltivazione. E alle lagnanze che 
come dissi nel giugno ultimo rivolgemmo al mi-
nistro Doda, esponendo che non ostante l'ordine 
del giorno della Camera pur nulla si faceva per 
allargare il consumo di tabacchi indigeni, l'olio-
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revole Doda rispose: siate certi del mio buon 
volere nel favorire questa produzione nazionale; 
ma c'è una Commissione d'inchiesta, la quale sta 
lavorando per raccogliere tutte le informazioni con-
venienti ed utili e questa produzione; consentite 
che io aspetti i risultati di questa Commissione, 
ed allora, alla prossima sessione, io vi recherò 
quei provvedimenti che potranno soddisfare in-
teramente al desiderio generale della Camera e 
del paese. 

Orbene, o signori, questa Commissione d'inchie-
sta, composta di uomini valentissimi, ai quali noi 
dobbiamo essere grati per la diligenza e per la 
serietà che hanno posto nelle loro indagini, nel 
decembre ultimo ha presentato una sua rela-
zione. 

Quale non è stata la nostra sorpresa quando 
abbiamo saputo che non si pubblicava la rela-
zione di questa inchiesta; che anzi se ne faceva 
un mistero e alla richiesta della Commissione me-
desima di renderla pubblica si opponeva un ri-
fiuto? 

Invero io sono stato uno di quelli che mi sono 
molto impensierito di questo; ed ho cominciato 
a dubitare che veramente non si volesse la luce, 
e che non si volessero far conoscere quei prov-
vedimenti che erano consigliati per migliorare 
la condizione di questa sofferente branca della 
produzione nazionale. 

Allora fu che io rivolsi al ministro delle finanze 
(ch'era allora l'onorevole Grimaldi) la mia inter-
pellanza, diretta ad ottenere che l'antico volere 
della Camera, concretato nell'ultimo ordine del 
giorno, abbia ad ottenere un fedele ed efficace 
adempimento ed in ciò spero di trovare in tutti 
voi, onorevoli colleghi, ed anche nel ministro delle 
finanze concorde e valido appoggio. 

Davvero sarebbe molto spiacevole che in Italia, 
dopo trent'anni di vita libera, non fossimo capaci 
di fare quanto ben si è saputo fare in Francia e 
in Austria, ove pure vige il monopolio dei ta-
bacchi in mano al Governo, ma vi si adopera lar-
ghissimamente il tabacco indigeno. 

Ne pare ammissibile che le manifatture tabac-
chi di conto dello Stato abbiano ad aver verso i 
cittadini e l'espressa deliberazione del Parlamento 
considerazione e riguardo minore di quel che 
facesse la Regìa, la tanto maledetta Regìa; perchè 
avete a sapere, o signori, che il direttore della 
Regìa aveva già incominciato ad introdurre lar-
gamente l'uso del tabacco indigeno nelle manifat-
ture e certo ne faceva fare nel paese una coltiva-
zione, non dico sufficiente, ma assai più larga di 
quella che concede ora l'amministrazione. 

98 

Io comprendo che questa antica ed ostinata osti-
lità deìl'amministrazione verso i tabacchi indigeni, 
dipende dall'interesse ch'essa ha perchè il mono-
polio dia i maggiori proventi possibili, ma fa me-
stieri che si persuada che anche maggior vantag-
gio si può recare alla finanza favorendo la pro-
dazione nostrale del tabacco. 

Io desidero vivamente, onorevole ministro, che 
ella non lasci mettere in non caie il lavoro dili-
gente e serio fatto dalla menzionata Commissione 
d'inchiesta, la quale ha esaminate colla maggior 
possibile larghezza e diligenza tutte le singole 
parti che possono illuminare intorno alle conve-
nienze, ai bisogni, ai miglioramenti riguardanti 
la produzione e l'utilizzamento del tabacco ita-
liano. 

Se io sono bene informato delle conclusioni 
di quella Commissione, sembra che essa abbia 
date tali notizie che la Direzione dei tabacchi do-
vrebbe essere pienamente rassicurata nei suoi ti -
mori. La Direzione, per esempio, ha sempre so-
stenuto non potersi il nostro tabacco coltivare lar-
gamente perchè non riusciva grato ai gusto dei 
fumatori. E la Commissione in risposta ha messo 
in chiaro tre fat t i : 1° che vi sono dei terreni in 
Italia dove si può con buon successo produrre del-
l'eccellente Kentucky, non dissimile da quello che 
si compera a Nuova York ; 2° che anche senza far 
miglioramenti, si può usare largamente il nostro 
tabacco nelle qualità inferiori dei trinciati e dei 
sigari e così dargli un utile collocamento ; ha 
mostrato in terzo luogo che vi sono dei trinciati 
fatti in contrabbando con tabacco indigeno, i 
quali presso i consumatori, (che sono i migliori 
giudici e migliori anche dei gabinetti di chimica), 
sono apprezzati e pagati anche a maggior prezzo 
che non i trinciati del nostro monopolio. Se noi 
ponghiamo mente a quei fatti ed all'altro che 
ci consta, cioè che serie esperienze con amore al 
tabacco paesano non se ne son fatte mai, saremo 
persuasi che questa difficoltà del gusto non sia in-
sormontabile. 

È da aggiungere inoltre che in fatto di gusti 
non vi è nulla di assoluto : è l'abitudine più che 
altro, quella che determina il gusto. Io so che 
quelli che sono abituati a fumare sigari toscani 
trovano insopportabile il sigaro Virginia, e quelli 
che sono avvezzi a fumare il sigaro Virginia non 
vogliono sentir parlare ne dei napoletani, nè dei 
Cavour e via discorrendo. 

Ora io credo che se la nostra amministrazione 
facesse dei buoni sigari col nostro tabacco, dopo 
un certo tempo il vero tipo di gusto, almeno per 
molti, potrebbe diventare quello dei tabacchi no-
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strali come in gran parte è avvenuto in Francia, 
ove il tabacco francese contenta tutti i fumatori, 
mentre assai poco piace a noi quando vi andiamo. 

Ed in ultimo resta poi sempre quello che dissi 
altra volta, che è molto singolare questa grande 
tenerezza dell'amministrazione dei tabacchi a non 
mettere un poco di tabacco nazionale nei nostri 
manufatti per non turbarne il buon gusto e poi 
senza nessuno scrupolo vi lascia andar dentro 
ogni sorta di robaccia, cordelle, steppi, tabacco 
fradicio e simili. 

Passiamo ora alla seconda ragione per la quale 
l'amministrazione dei tabacchi avversa la colti-
vazione in paese, cioè il timore del contrabbando. 

Orbene, a me pare che la Commissione abbia 
con delle statistiehe|molto semplici dimostrato che, 
quando in Italia la coltura dei tabacchi è stata 
estesa e facilitata, il consumo del tabacco dei mo-
nopolio non è punto diminuito, nemmeno nei luo-
ghi di produzione, o in loro prossimità e che per 
converso la restrizione e la vessazione delle col 
tivazioni non ha prodotto alcun aumento nei con-
sumi nò dove le colture si facevano ne fuori. Dal 
che si vede che quando la coltura è larga non 
si accresce il contrabbando in proporzione di que-
sto allargamento, ma il contrabbando resta presso 
a poco lo stesso, mentre i vantaggi diretti ed indi-
retti che all'erario verrebbero se usasse la nostra 
produzione in preferenza della estera sarebbero 
grandissimi. 

Infine la Commissione d'inchiesta parmi che 
abbia dileguato anche quel terzo grande impedi-
mento che l'amministrazione metteva innanzi per 
restringer la coltura di tabacco cioè le eccessive 
scorte di tabacco nostrale lasciato dalla Regìa. 

Orbene, è aritmeticamente dimostrato che si è 
tanto esagerata la restrizione delle coltivazioni, 
che le scorte attuali sono deficienti al bisogno e 
conviene rifornirle abbondantemente per dare al 
tabacco quel tanto d'invecchiamento che occorre, 
anche non volendo usarne più di quel tanto che 
ora s'introduce nelle manifatture. 

Dimostrato così che tutti gli ostacoli alla col-
tura indigena sono facilmente vincibili, io spero 
che l'onorevole Colombo vorrà senz'altro entrare 
arditamente in una nuova via, dei tutto diversa 
da quella fin ora tenuta, e far che questa pro-
duzione nazionale sia apertamente e di buon vo-
lere favorita. Io voglio sperare che egli sappia o 
possa infondere nella relativa amministrazione 
questo nuovo spirito favorevole, più amico di mi 
glior avvenire che sostenitore d'un cattivo passato. 

L'onorevole Vendramini, se non ho mal com-
preso il suo discorso, parlava di un'altra Com-

missione d'inchiesta. Io veramente sarei dolentis-
simo, se le nostre interpellanze conducessero a 

j questa conclusione; poiché temerei che molti anni 
3 e molti ministri passerebbero senza far nulla e 
? poi torneremmo al punto medesimo in cui siamo 
| ora. Abbiamo aspettato per due anni il risultato 

della inchiesta... 
Tommasi-Crudeli. Ma non l'abbiamo finita l ' i n -

chiesta. 
VÌSOCChi. L'onorevole Tommasi-Crudeli dice 

che essa non è ancora completata -, ma certo è a 
buon punto, poiché tutta la parte d'indagini, che 
poteva richieder molto tempo, è tutta fatta, e 
quello che ora rimane a fare, cioè la discussione 
e conclusione, si fa presto. 

Or dunque nelle condizioni attuali io credo che 
di notizie ne abbiamo a sufficienza, e che non oc-
corre altro che ferma e buona volontà di metterle 
a profitto. Io ho fiducia che l'onorevole Colombo 
con quella efficacia di propositi che gli riconosco 
e con quella ferma imparzialità di cui gli va dato 
lode, prenda arditamente a rilevare e migliorar la 
condizione della coltivazione indigena del tabacco 
e di tutti i lumi risultanti dai seri studi della 
Commissione più volte nominata si avvalga per 
superare le difficoltà e i pregiudizi dell'ammini-
strazione. Io infine mi attendo che egli si mostri 
per questa industria agricola non meno caldo e 
valido difensore di quel che fu per altre industrie 
manifatturiere. 

Non ho bisogno di rammentare all'onorevole 
Colombo che il nostro disordine finanziario non 
procede solo dalle immoderate spese, ma più forse 
dallo scader delle entrate dei tributi, il che a mio 
avviso è effetto dell'affievolimento della produ-
zione e della ricchezza del paese. A voler quindi 
curare il male dalla radice bisogna promuover 
questa produzione. 

Ma non è facile procacciare alla nostra produ-
zione la vittoria nella concorrenza estera, è molto 
ardua cosa procurarle l'ingresso nei mercati fore-
stieri e qualche volta quegli sforzi possono essere 
anche nocivi alla buona economia ed al favore 
dovuto agli scambi internazionali. 

Ma niun pericolo o dubitazione entra a dissua-
derci dal produrre nei nostri campi quella foglia 
di tabacco che ci occorre invece di andar ogni 
anno a comprare all'estero con molti milioni di 
moneta contante. 

Quindi io spero che il Groverno, ove vedo abili 
finanzieri e ferventi fautori del lavoro nazionale, 
vorrà assumere l 'impresa di promuover la pro-
duzione indigena del tabacco con quella risolu-
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zione e con quell'amore che la sua grandiosità me-
rita ed esige. 

Presidente Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro delle finanze. 

Colombo, ministro delle finanze. Ringrazio gli 
onorevoli interpellanti di avermi offerto il modo 
di esprimere il mio pensiero su una questione 
che interessa vivamente il paese. Gli onorevoli 
Vendramini e Yisocchi hanno preso per tema 
delle loro interpellanze un lato importante della 
questione dei tabacchi, quello, cioè, che tocca la 
coltivazione indigena del tabacco. Ed hanno svolto 
il tema con molta competenza e con molta mode-
razione. Io mi felicito di questa moderazione, 
perchè essa ci permette di discutere serenamente 
un argomento che ha sollevato, come diceva l'ono-
evole Vendramini, molti dubbi e molti sospetti. 

Si tratta di una questione che per un complesso, 
in parte fortuito, di circostanze ha suscitato con-
troversie forse non pari al suo valore intrinseco. 

L'onorevole Vendramini ha accennato alle fasi 
attraverso le quali è passata la questione e le ha 
esattamente riassunte. E vero che verso la fine 
del 1888, allargato il Consiglio tecnico dei ta-
bacchi per esaminare le proposte di una società 
olandese, si nominarono nel seno del Consiglio 
due Commissioni, l'una per esaminare le cause, 
che fecero diminuire il provento del monopolio 
dei tabacchi, e l'altra per studiare il tema della 
coltivazione indigena. 

La prima Commissione, e conciò rispondo ad-
dirittura al secondo dei quesiti rivoltimi dall'ono-
revole Vendramini, prese alcuni concerti; poi, 
essendosi incaricati i singoli membri di visitare 
le diverse manifatture, prorogò le sue sedute ; di 
guisa che al giorno d'oggi non ha ancora fatta 
alcuna comunicazione. 

La seconda Commissione, invece, della quale 
fu presidente l'onorevole Peruzzi, fece studi assai 
diligenti, percorse l 'Italia in lungo ed in largo 
per studiare sul luogo le coltivazioni, l 'ordina-
mento ed i risultati delle agenzie, e finì per 
esporre le sue conclusioni in un'accuratissima re-
lazione che era pronta verso la fine dell'anno 
scorso. 

Questa relazione, redatta dal nostro collega ono-
revole Tommasi-Crudeli, doveva essere distribuita 
ai Corpi competenti, agl'istituti scientifici, alle 
agenzie di coltivazione, perchè dessero il loro pa-
rere. 

Tommasi-Crudeli. Chiedo di parlare per fatto 
personale. 

Colombo, ministro delle finanze. Se non che 
l'amministrazione ha creduto necessario che di 

questa relazione si dovesse innanzitutto fare let-
tura al Consiglio tecnico dei tabacchi, del quale 
la Commissione era un'emanazione; da qui nac-
que l'incidente, al quale fece allusione l'onore-
vole Vendramini, cioè se ne sospese la pubblica 
zione. 

Questa è la storia delle varie fasi per le quali è 
passata la questione sollevata dall'onoravole Ven-
dramini. Ora io debbo dichiarare schiettamente 
che quando assunsi la direzione del Ministero delle 
finanze, trovai pronta per esser pubblicata la re-
lazione dell' onorevole Tommasi-Crudeli con le 
osservazioni che la direzione generale credette 
utile di fare a questa relazione. 

Il volume era già allestito; s'attendevano sola-
mente i miei ordini per pubblicarlo o no. Ed ora 
sono ben contento di potere assicurare l'onorevole 
Vendramini e l'onorevole Visocchi che io intendo 
di pubblicarlo sollecitamente; nei primi giorni 
della settimana ventura, il volume contenente le 
due relazioni e i documenti allegati sarà diramato 
alle Camere, ed a tutti gl'interessati nella que-
stione della coltivazione dei tabacchi. 

Con ciò ho risposto alla prima ed alla seconda 
delle questioni che 1' onorevole Vendramini mi 
ha indirizzato. 

Veniamo ora alle altre due questioni. Do-
manda l'onorevole Vendramini se io sono di-
sposto a seguire l'indirizzo che è indicato nella 
relazione dell'onorevole Tommasi-Crudeli per la 
coltivazione indigena del tabacco, ed a modifi-
care eventualmente il regolamento cha la regge. 
In secondo luogo domanda se io sia disposto a 
consentire che quest'argomento così importante 
sia discusso in Parlamento. 

Prima di rispondere devo rilevare alcune ine-
sattezze nelle cifre citate da ambedue gli ono-
revoli interpellanti. 

Intendo parlare dell'estensione che fu data alla 
coltivazione indigena dalla Regìa dei tabacchi e 
della restrizione che sarebbe avvenuta nella col-
tivazione negli ultimi anni, dopo che alla Regìa 
subentrò l'ammin,istrazione governativa. 

Disse l'onorevole Vendramini, se bene ho tra 
scritto le cifre da lui citate, che una volta si col-
tivavano 66 milioni di piante, mentre in oggi 
la coltivazione è stata limitata al punto da ridursi 
a soli 28 milioni di piante. 

Ora le mie cifre sono sensibilmente differenti. 
E giova intanto eh' io esponga in qual maniera 
lo sviluppo e la restrizione della coltivazione si 
sono andati manifestando dal tempo della Regìa 
in poi. 

Quando lo Stato assunse il monopolio dei ta-
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bacchi, dopo cessata la Regìa, t rovava uno stock 
considerevole di tabacchi indigeni, uno stock che 
ammontava a 13 milioni di chi logrammi, t r a ma-
teria reale in stock e mater ia in corso di rice-
vimento. E malgrado questa ingente scota, la Re-
gìa aveva autorizzato, per la campagna del 1884, 
la coltivazione di 74,750,000 piante di tabacco. 
Bisogna notare che lo stock a t tuale ordinario, 
f r a tabacchi esotici e tabacchi indigeni, non a r -
r iva a 16 o 17 milioni di chilogrammi in ge-
nere : 12 milioni circa di K e n t u c k y , 1 milione 
circa di Virginia e 3 o 4 milioni di tabacchi 
indigeni. 

Con uno stock così enorme di tabacchi indigeni, 
il Governo dovette restr ingere la coltivazione, 
poiché se non l'avesse r is t ret ta , avrebbe veduto 
accumularsi nei magazzini del tabacco il quale 
avrebbe finito per andare a male. 

Poiché, anche col regime della Regia, il con-
sumo dei tabacchi indigeni non sorpassava i qua t -
tro milioni, o quat t ro milioni e mezzo, di chilo-
grammi all 'anno; quindi uno stock di 13 milioni 
di chilogrammi rappresentava le scorte per tre 
anni almeno. 

Però dovendo res t r ingere le coltivazioni per 
le ragioni esposte, il Governo ha usata molta 
precauzione, procedendo per g r ad i ; cosicché da 
74 o 75 milioni di piante, siamo venuti, nel 1888, 
a un minimo di 32 milioni di p i an te ; poi, nel 
1889, si è cominciato ad aumentare le concessioni 
elevandole a 38 milioni di p ian te ; nel 1890 furono 
date le concessioni per 50,650,000 piante; nei 1891 
per 58,750,000 piante . 

Si vede adunque come, una volta esaurito quel-
l'eccesso di scorte, il Governo che aveva dovuto 
restr ingere la coltivazione, ha ripreso ad allar-
garla arr ivando a un limite che è poco lontano 
da quello raggiunto dalla Regìa. Ed è inutile ?g 
giungere che questa progressione crescente non 
finirà con la campagna del 1891. 

Non è nemmeno giusto di dire, come ho sentito 
r ipetere, che la Regìa abbia voluto dare un grande 
incremento alla coltivazione dei tabacchi indi-
geni. Il fat to è, invece, che la Regia stessa voleva 
res t r ingere le coltivazioni. Nel 1881 infat t i la 
Regìa aveva dato in concessione 129 milioni di 
piante, delle quali in real tà ne furono coltivate 
solamente 87 milioni. Accortasi allora che lo stock 
andava aumentando, propose al Governo, per la 
campagna del 1882, di scendere a 51 milioni di 
piante. Ma il Governo però, per non recare un 
danno improvviso ai coltivatori, r iuscì ad in-
u r re la Regìa ad al largare il l imite delle con-
cessioni sino a 87 milioni di piante. Nel 1883, 

ultimo anno della Regìa, nuova domanda della 
Regìa stessa di r idur re la coltivazione : voleva, 
nientemeno, r idur la a 23 milioni di piante. I l 
Governo si oppose, ma non potè ottenere di ele-
vare questa c i f ra minima al t r imenti che accon-
sentendo a ricevere tut to quello stock di t a -
bacchi indigeni che la Regìa poi avrebbe la-
sciato. Così ne venne che il Governo dovette in-
caricarsi di 13 milioni di chi logrammi di stock di 
tabacco indigeno, mentre la coltivazione era a r r i -
va ta ad un limite che non permet teva di andare 
più in là, ed imponeva forzatamente la restr izione. 

Questo per r is tabil ire la ver i tà dei fat t i . 
Disse l'onorevole Vendramini , e l 'onorevole V i -

socchi confermò, che l 'amministrazione del mono < 
polio non fa un impiego sufficiente dei tabacchi 
indigeni nei prodotti manifa t tura t i . Ora è un fat to 
che non s' impiega il tabacco indigeno in quella 
proporzione che noi tutt i vorremmo che s ' impie-
gasse, ma non si deve ascrivere ciò ad altro che 
alla difficoltà di ottenere buone quali tà di tabacco 
da fumo. 

Si è detto che la Regìa impiegava una maggior 
proporzione di tabacchi indigeni. Questo non è 
perfet tamente vero; prendiamo infa t t i le medie, 
e vediamone il risultato. 

Duran t e il regime della Regìa, dal 1870 al 
1883, il consumo medio di tabacco indigeno an -
nuale, nei prodotti mani fa t tura t i , fu di 4,640,000 
chi logrammi; invece durante l 'esercizio del mo-
nopolio, dal 1884 al 1889-90, il consumo medio 
fu di 4,680,000 chi logrammi; si ebbe dunque un 
leggiero aumento. 

Ammetto anch ' io che dovrebbesi aumenta re 
questa cifra per scemare di a l t re t tanto quella del-
l ' importazione dei tabacchi esotici; ma bisogna 
pa re guardare alla quali tà dei prodot t i ; bisogna 
far sì che questi prodotti siano appeti t i , siano ri-
cercati, allo scopo di tener alto l ' in t roi to dell 'am-
ministrazione. 

Ma tut t i sanno, e lo stesso onorevole Tommasi-
Crudeli lo dice nella sua relazione, e la stessa 
Regìa lo ha confessato più di una volta davant i 
alla Commissione d ' inchiesta , tu t t i sanno che il 
tabacco indigeno da fumo non è di buona qual i tà ; 
che è poco combustibile, che ha un sapore acre, 
che non ha un profumo molto aggradevole. Tan -
toché la Regìa ebbe a dichiarare che il tabacco 
indigeno non potrebbe essere che un elemento 
affatto secondario nell'esercizio del monopolio, e 
che non converrebbe di sacrificare l ' interesse ge-
nerale dell ' imposta agli interessi pr ivat i dei colti-
vator i . 

E certo che il pubblico non ama molto i si-
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gari nei quali entra in grande proporzione il ta-
bacco indigeno, e i fatti lo provano. 

Nel 1879 la Regìa aveva messo in vendita i 
sigari comuni corti da 5 centesimi, checontene" 
vano fino al 60 per cento ed anche.più di tabacco 
indigeno. 

Ora questi sigari, dei quali si fece una gran-
dissima produzione in quell'anno, tanto da impie-
gare in essi 3 milioni di chilogrammi di tabacco 
indigeno, non piacquero molto, e se il loro con-
sumo fu abbastanza forte nel 1879, andò poi ra-
pidamente decrescendo. 

Con la nuova tariffa del 1885, che elevò il 
prezzo di tutti i sigari, diminuì la vendita dei 
sigari da 6 centesimi che erano stati elevati a 7 
e mezzo. Allora l'amministrazione diminuì la 
proporzione di tabacco indigeno in questi sigari, 
e questo bastò per aumentarne il consumo; men-
tre gli antichi sigari di 5 centesimi, che furono 
elevati a 6, benché riportati poi al prezzo di 5 
centesimi sotto il nome di comuni corti di 3a ca-
tegoria, non ebbero smercio o ebbero uno smer-
molto debole. I trinciati invece hanno acquistato 
favore cosicché l 'una cosa compensa l'altra. Ed 
il concetto del quale ha parlato l'onorevole Vi-
socchi, e che si trova esposto anche nella rela-
zione dell'onorevole Tommasi-Crudeli, di cercare 
cioè di impiegare maggior copia di tabacco in-
digeno nei trinciati, è un concetto giusto che con-
verrebbe seguire, cercando di adattarvi la colti-
vazione. 

L'onorevole Yendramini ha parlato del rego-
lamento ed ha accennato con vivi colori alle con« 
seguenze che il regolamento produce nell'an-
damento della coltivazione. Egli ha cercato di 
mostrare come il regolamento tenda ad incep-
pare la coltivazione, e si è appoggiato ad esempi 
da lui stesso accertati con i propri occhi nella 
regione del canale di Brenta, dove s ; coltiva 
largamente il tabacco. Comincerò dall'osservare 
all'onorevole Yendramini che la regione del ca-
nale di Brenta ha sempre avuta una speciale 
considerazione da parte dell'amministrazione dei 
tabacchi. Difatti, in quella regione la coltiva-
zione è stata molto meno ristretta che altrove. 
Rilevo per esempio che, durante il regime della 
Regìa, la media delle piante coltivate, in quella 
regione, fu di 13,800,000, mentre invece la me-
dia dal 1884 al 1889 fu di 13,300,000. La dif-
ferenza, adunque, è appena sensibile. 

Ma convengo in parte in ciò che diceva l'ono-
revole Vendramini intorno alle vessazioni che 
un regolamento, inteso a prevenire in tutti i modi 
il contrabbando, esercita contro i coltivatori. 

Soche l'azione della Commissione d'inchiesta^ 
della quale fu relatore l'onorevole Tommasi-Cru-
deli, è stata buona, poiché ha giovato ad aumen-
tare l'estensione dei terreni coltivabili a tabacco 
e a diminuire la distruzione delle piante guaste 
dalla grandine. Però mi ammetterà 1' onorevole 
Vendramini che il Governo deve pur difendersi 
contro il contrabbando; e per difendersene biso-
gna per forza, in certi momenti, esser crudeli. 

11 regolamento del 1885 è un regolamento 
molto complicato; ma non credo che l'onorevole 
Tommasi-Crudeli, il quale l'ha studiato a fondo, 
P abbia reso più semplice. Solamente ha intro-
dotto in esso modificazioni utili, tanto che posso 
assicurare 1' onorevole Visocchi e l'onorevole Yen-
dramini i quali me ne facevano speciale richiesta, 
che l'amministrazione accetta quasi integralmente 
lo schema del regolamento modificato dalla Com-
missione. Yi sono però quattro o cinque punti in 
cui siamo discordi, ma sui quali credo che non 
sarà neppure difficile d'intendersi. Due o tre di 
questi punti sono tali che concedendo un po' da 
una parte ed un po' dall'altra, si potrà venire ad 
una soluzione sodisfacente per tutti. Alludo, per 
esempio, alla cura delle foglie in rottura e all'in-
dennità per deficienza di foglie. 

Premesso tutto questo, vengo alle domande ca-
tegoriche rivoltemi dall'onorevole Vendramini. 

Che cosa farà il Governo, davanti alle consi-
derazioni svolte dalla Sotto-commissione incari-
cata dell'esame della coltivazione indigena, da-
vanti all'ordine del giorno dei marzo 1890, da-
vanti al richiamo che gli onorevoli interpellanti 
hanno fatto al Governo sopra questo ordine del 
giorno e sulle sue conseguenze ? 

La questione è molto complicata; più compli-
cata, che, a prima vista, non appaia. La situa-
é questa: abbiamo tabacchi di qualità scadente 
(parlo dei tabacchi da fumo), e, d'altra parte, lo 
impiego di questi tabacchi è anche economica-
mente poco conveniente: poiché i nostri tabacchi 
(salvo il caso dei trinciati), quando s'impiegano 
come ripieno di sigari, costano di più che non i 
tabacchi dell'Alsazia, dell'Ucrania, del Palatinato, 
dell'Ungheria. Questa situazione è dovuta ad una 
serie di cause, parte evidenti, parte non ancora 
perfettamente conosciute. 

E il nostro suolo adatto a produrre tabacchi 
di buona qualità? 

Ecco un problema che non fu ancora bene ri-
soluto. Dagli studi fatti, si sa che occorrono ter-
reni ricchi di potassa; che i terreni granitici, i 
terreni dolomitici, i terreni feìdspatici, i terreni 
vulcanici recenti sono adatti alia coltivazione del 
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tabacco, date certe condizioni di clima e di umi-
dità. 

Si possono trovare delle località per le quali 
certe qualità di tabacco riescano ad attecchire e 
dare buoni prodotti? 

Io lo spero. Quando vedo fiorire la coltiva-
zione del tabacco nel Cantone Ticino, quando 
vedo fiorire questa coltivazione in Austria ai 
confini delle località dove noi stessi ìa coltiviamo, 
io mi sento indotto a sperare che, con uno stu-
dio profondo della questione, si arrivi a produrre 
delle qualità ben combustibili, di buon profumo 
e tali da potersi applicare in larga scala nell'e-
sercizio del monopolio. 

Resta la questione della attitudine dei coltiva-
tori. Bisogna che essi abbiano le cognizioni ne-
cessarie ed i mezzi sufficienti per perfezionare 
la coltivazione e la cura, per migliorare i locali 
nei quali si eseguisce la preparazione dei tabacchi. 

Ora tutto questo manca. Il Go verno ha fatto 
quello che ha potuto: ha chiamato del personale 
tecnico apposito, ha fatto dei campi sperimentali ; 
ma naturalmente l'amministrazione governativa è 
di sua natura fiscale, e vien considerata come 
nemica dal coltivatore; e quindi non può venirgli 
largamente in aiuto. 

Bisogna dunque studiare quale sia il sistema 
che permetta di rilevare le sorti della coltiva-
zione indigena, la quale sta a cuore al Go-
verno non meno che agli onorevoli interpellanti. 

Una volta, un nostro ex collega, l'onorevole 
Canzi, propose l'abolizione del monopolio. E un 
sistema radicale sul quale non credo necessario 
trattenermi. 

Un'altra volta si propose di rendere libera la 
coltivazione e la manifattura, coordinandole con 
la privativa della vendita. 

Viene poi il sistema proposto dalla Sotto com-
missione, della quale fu relatore l'onorevole Tom-
masi-Crudeli: organizzare la direzione della col-
tivazione e della manifattura indipendentemente 
dall'amministrazione della imposta; ed organiz-
zarla in guisa da darle, come scopo principale, lo 
studio della coltivazione indigena e del maggior 
impiego possibile del tabacco indigeno nei trin-
ciati e nei sigari, 

E una soluzione ardita la quale ha un prece-
dente poiché è quella che fu adottata in Francia . 

Debbo dire, però, che la Commissione d ' i n -
chiesta italiana del 1879 scartò il concetto della 
direzione autonoma. Quanto alla Francia, osser 
vero che colà l'amministrazione è in generale più 
suddivisa che da noi. In ogni modo non nego che 

la questione risollevata dalla Sotto-commissione 
meriterebbe di essere esaminata e discussa. 

C ' è infine un quarto sistema: non mutare ra-
dicalmente ciò che esiste presentemente; cercare, 
invece, di concentrare e di dare una più larga 
autonomia alla parte tecnica dell'Amministrazione 
dei tabacchi, senza separarla dalla Direzione 
generale, darle un capo che abbia un valore tec-
nico riconosciuto, metterle ai lati un Consiglio 
ristretto con mansioni deliberative, ed allora affi-
darle il compito che l'onorevole Tommasi-Crudeli 
vorrebbe affidare ad una direzione autonoma. E 
soluzione che io riterrei la più conveniente, poi-
ché a parer mio, in fatto di amministrazione 
meno si disorganizza per riorganizzare e meglio è. 

Ad ogni modo è una questione che non si può 
evidentemente risolvere ora; ma comunque sia 
risoluta, il grande obbiettivo deve essere sempre 
questo : favorire gli interessi dell'agricoltura na -
zionale, cercare di rilevare la coltivazione dei 
tabacchi e, se è possibile, ottenerne prodotti che 
si possano impiegare con vantaggio e con sodisfa-
zione dei consumatori. Ora a questo proposito, 
non ho molte dichiarazioni da fare. Come de-
putato, ho sostenuto, più di una volta, la neces-
sità che il Governo impieghi tutti i mezzi possi-
bili per favorire lo svolgimento dell'agricoltura 
e della industria nazionale. Dunque credo di es-
sere coerente, sostenendo che il Governo è di-
sposto a riconoscere la grande importanza della 
coltivazione indigena dei tabacchi e a consacrare 
tutta la sua energia all' intento di promuoverla, 

E sopra tutto, il Governo desidera che si fac-
cia la luce più chiara sopra una questione così 
vitale per l'agricoltura e per l'erario. 

Dirò più nettamente il mio pensiero. L'ammi-
nistrazione di qualunque monopolio è portata na-
turalmente, per l'indole sua, a vedere tutte le cose 
colla lente fiscale, e la lente fiscale, come si sa, in-
grossa, e travisa spesso gli oggetti. 

Quando si deve cercare di garantire l'erario, 
di difenderlo contro le frodi, di aumentare il 
più possibile gli introiti, è facile perdere di vista 
un altro obiettivo, quello degli interessi privati, i 
quali, cumulati insieme, formano pure l'interesse 
generale dello Stato. 

C 'è un punto oltre il quale l'interesse fiscale 
nuoce agli interessi industriali; si tratta di vedere 
se questo punto è raggiunto, o no. 

Ora francamente non penso che l'amministra-
zione sia capace di risolvere da sola il problema. 
Per questa ragione non sarei contrario all'idea che 
una Commissione parlamentare riassumesse tutti 
gli studii fatti finora, li esaminasse senza precon-
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cetto e venisse a fare proposte concrete nell' inte-
resse combinato dell'agricoltura nazionale e del 
monopolio. Questa Commissione potrebbe lavorare 
indipendentemente dall'amministrazione 5 ma l'am-
ministrazione le darebbe tutto il suo concorso, 
metterebbe a sua disposizione il personale, le ma-
nifatture, i laboratori, i campi d'esperimento. 

Io credo che giovi di discutere ampiamente la 
questione, come l'onorevole Vendramini ne ha 
espresso il voto. Concordo con lui che è bene esau-
rirla, poiché fu sollevata ed ha agitato gli animi 
anche troppo. 

Io ho sempre creduto, o signori, che dopo aver 
fatto il pareggio aritmetico del bilancio, bisogna 
pensare anche a fare il pareggio economico del 
paese ; a questo scopo dobbiamo collaborare tutti, 
Governo e Camera. Ecco perchè invoco l'aiuto 
della Camera, nella risoluzione di una questione 
così vitale; ecco perchè ringrazio gli onorevoli 
interpellanti, di avermi data occasione di esporre 
su di essa il mio pensiero, e li accerto che il Go-
verno partecipa t i l e loro aspirazioni, e metterà 
la migliore volontà per assecondarle. [Benissimo! 
Bravo !) 

Presidente. L'onorevole Tommasi-Crudeli ha 
chiesto di parlare per un fatto personale. Lo ac-
cenni. 

Tommasi-Crudeli. L'onorevole ministro ha detto 
che nella nostra relazione è espressa l'opinione, 
che i tabacchi da fumo indigeni siano cattivi ed 
incombustibili. Credo che egli sia incorso in 
un'equivoco, dovuto al modo nel quale è stata 
divisa quella relazione. Nelle prime due parti di 
essa la Commissione non ha fatto altro che rias-
sumere le varie deposizioni raccolte, senza pro-
nunciare alcun giudizio su di esse ; nella terza 
parte tratta con giudizio proprio delle questioni 
relative al canale di Brenta ed ai campi speri« 
mentali; e nell'ultima parte dà il suo giudizio 
complessivo. Certo è che di questa incombustibi-
lità dei tabacchi italiani non si parla, in nessuna 
delle due parti della relazione nelle quali si 
esprime il giudizio della Commissione. La Com-
missione, a più riprese, sostiene invece il con-
trario, e si dichiara fiduciosa di vedere aumen-
tata la produzione di buon tabacco da fumo in 
Italia, qualora le coltivazioni vengano regolate 
in modo più razionale. 

Debbo poi osservare che il progetto di rego-
lamento, annesso a quella relazione, non è mio, 
come ha detto l'onorevole ministro, ma della Com-
missione tutta, la quale ha impiegato lungo tempo 
per discuterlo. 

Se esso è complicato ancora, quasi come lo è , 

il regolamento attuale, ciò si deve al concetto 
che informava la Commissione, la quale partiva 
dal dato che, prima di ogni altra cosa, occorresse 
riformare radicalmente l'amministrazione dei ta-
bacchi^ convertendola in una direzione tecnica 
autonoma. La Commissione ha proposta questa 
riforma, ed in attesa di essa, si è limitata ad 
attenuare, in via d'urgenza, le disposizioni più 
fiscali del regolamento in vigore, per la campagna 
di coltivazione che adesso è in corso. 

Mi è sembrato poi,' da quanto hanno detto gli 
onorevoli Vendramini e Visocchi, ed anche l'ono-
revole ministro, che del nostro lavoro si parli 
come di una relazione definitiva, presentata da 
noi al Consiglio tecnico dei tabacchi. Questa re-
lazione definitiva non esiste. Esiste soltanto un 
progetto di relazione, che la nostra Commissione 
deliberò l ' i l dicembre di pubblicare e distribuire 
agli interessati ed a tutte le persone competenti 
(comprese quelle appartenenti all'Amministra-
zione dei tabacchi) onde completare, per mezzo 
di esso, la sua inchiesta. Infatti questo lavoro è 
firmato dal solo relatore, e non dalla Commissione, 
la quale si riservava a firmare la sua relazione 
definitiva dopo il 28 febbraio, cioè dopo scaduti i 
termini da essa assegnati all'inchiesta. 

Il nostro lavoro venne invece sequestrato dal-
l'Amministrazione nella stamperia. Io stesso ne 
ho potuta avere, a stento, una sola copia, in bozze, 
nella quale veggo che è stato cambiato il titolo, 
per modo da far ritenere che si tratti di una re-
lazione presentata da noi al Consiglio tecnico. 
Ora noi non abbiamo presentato nulla ad alcuno, 
ed il Consiglio tecnico fino ad oggi non ha visto 
nulla, perchè la relazione è rimasta sotto seque-
stro dal dicembre in poi. 

Io pregherei l'onorevole ministro, il quale ha 
già dichiarato che finalmente, dopo quasi 3 mesi, 
questo lavoro sarà pubblicato, di far ristabilire 
il suo vero titolo, seppure la edizione non è già 
fatta. 

Con ciò si eviterà una patente contradizione 
fra il titolo del lavoro e quanto si legge alla fine 
della introduzione del medesimo, ove si dice che: 
u dopo udito ed approvato questo progetto di re-
lazione al Consiglio tecnico, la Commissione ha 
stabilito di pubblicarlo e diffonderlo fra gli in-
teressati e i competenti in materia, onde essi pos-
sano inviarle le loro osservazioni prima che la 
relazione definitiva sia presentata al Consiglio. 
La Commissione ha inoltre stabilito che il ter-
mine, assegnato all' invio di queste osservazioni, 
sia fissato al 28 febbraio 1891. „ 

Dopo la sequestrazione avvenuta di questo la-
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voro nel dicembre, da parte dell'Amministrazione, 
noi non abbiamo saputo nò fatto più nulla, ed è 
per questo che io prego l'onorevole ministro a far 
ristabilire il titolo che gli avevamo dato. 

Non insisto se l'edizione è già pronta, perchè 
non intendo, per una questione di forma, di far 
fare nuove inutili spese allo Stato. Insisto però 
sopra un altro punto della pubblicazione. 

La nostra Commissione il 16 dicembre 1890 ap-
provò tutti i processi verbali della inchiesta e ne 
deliberò, in massima, la pubblicazione. Ma, siccome 
la sua relazione doveva servire allora soltanto 
come mezzo di completamento della inchiesta, volle 
aggiornare la pubblicazione di questi verbali al-
l'epoca, nella quale essa avrebbe presentata al 
Consiglio tecnico la sua relazione definitiva. Non 
volle appassionare quest'ultimo periodo della in-
chiesta rivelando ad alcune regioni di Italia, nelle 
quali la lesione degli interessi era stata leggera, 
i danni che si erano verificati in altre parti d'Italia 
dove la lesione degl'interessi è stata gravissima. 
Ma adesso le cose sono cambiate. La nostra rela-
zione va innanzi al pubblico insieme ad una 
contro-relazione dell'Amministrazione, la quale, a 
quanto mi disse giorni sono l'onorevole ministro, 
è documentata. Mi sembra equo, anzi indispensa-
bile, che anche la nostra relazione sia corredata 
dai documenti sui quali si fonda. Altrimenti, come 
fa il pubblico a giudicare fra noi e l'Amministra-
zione? Come fa il pubblico a sapere se tutto 
quanto abbiamo detto in questa relazione ha base 
di fatto e di verità? 

Io chiedo quindi all'onorevole ministro di far 
pubblicare questi processi verbali della nostra in-
chiesta, e di farli pubblicare in un volume sepa-
rato, onde con la loro mole non rendano illeggibile 
una relazione che noi ci siamo studiati di fare 
succinta e maneggevole. 

Noi teniamo molto, e lo dico anche a nome 
dell'unico membro della Commissione che oggi 
si trova in quest' Aula, l'onorevole Di Sant'Ono-
frio, noi teniamo molto, a che il pubblico abbia 
sott' occhio questi documenti; poiché paragonando 
il contenuto di essi col tenore della nostra rela-
zione, esso potrà rendere ampia giustizia alia 
moderazione ed imparzialità dei nostri apprezza-
menti. 

Ci teniamo poi soprattutto, perchè il pubblico 
possa arrivare a farsi un giusto concetto della 
gravità della situazione, dal punto di vista econo-
mico, sociale e politico. Perchè fino da ora, avanti 
che si apra una discussione che spero si farà su 
questo argomento, io annunzio al signor ministro 
e l'annunzio alla Camera, che noi abbiamo alcune 

Provincie d'Italia, dove la coltivazione del ta-
bacco rappresenta la risorsa principale, o la ri-
sorsa unica, nelle quali l'andamento dell'Ammini-
strazione durante gli ultimi anni ha creata una 
situazione sociale gravissima, come a Lecce, a 
Benevento e a Sassari. 

Vi sono altri paesi d'Italia, come il canale di 
Brenta, dove si è creata una situazione politica 
pericolosa, perchè là s'invidiano gli italiani della 
valle che sono rimasti sotto il dominio dell'Au-
stria {Bravo!) e si fa dell'irredentismo a rovescio. 

Per queste ragioni io credo utile che si pubbli-
chino quei processi verbali, affinchè la Camera e 
il pubblico possano conoscere come le cose vera-
mente stanno. Lo credo anche doveroso, perchè se 
è vero che la nostra iachiesta non è riuscita così 
costosa come generalmente le inchieste sono (non 
avendo alcuno di noi voluto accettare indennità di 
sorta ed avendo noi viaggiato molto modesta-
mente, alloggiando o presso amici, o in alberghi di 
secondo rango) è altrettanto vero che essa è co-
stata molto, perchè il far viaggiare da un capo 
all' altro d'Italia, dall'estremo canale di Brenta a 
Palermo, una Commissione abbastanza numerosa, 
per due anni di seguito, costa. Ed è bene che chi 
ha pagato, cioè il pubblico, sappia che cosa è ri-
sultato da una inchiesta pubblica. Del resto questa 
mia domanda... 

Presidente. Veda di restringersi al fatto perso-
nale ! 

Tommasi-Crudeli. Sono nel fatto personale, per-
chè sono verso la Commissione responsabile della 
pubblicazione della relazione, avendone avuto l'in-
carico io, e non avendolo potuto adempiere finora 
per le ragioni che ho dette. E questa Commis-
sione, in fondo, di diritto esiste ancora. Essa fu 
nominata nel dicembre 1888, e nessuno mai dal 
Ministero delle finanze ha finora trasmesso al pre-
sidente della Commissione stessa, l'onorevole Pe-
ruazi, alcuna notizia di un decreto che la sciolga. 

L'onorevole Peruzzi, che è adesso ammalato, 
ha ceduta la presidenza della Commissione al 
vice«presidente senatore Atenolfi. Il ministro po-
trebbe incaricare il presidente e il segretario della 
Commissione, che è un distinto ufficiale del Mi-
nistero delle finanze, di fare prontamente questa 
pubblicazione, e di vegliare alla correttezza del 
lavoro, riunendo quei processi verbali in un vo-
lume distinto da quello della relazione. 

Colombo, ministro delle finanze. Chiedo di par-
lare. 

Presidente. Vuol parlar subito, onorevole mini-
stro delle finanze? 

Colombo, ministro delle finanze. Sì. 
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Presidente. Ne ha facoltà. 
Colombo, ministro delle finanze. Risponderò alle 

questioni sollevate dall'onorevole Tommasi-Cru 
deli. 

Ho detto che egli stesso, come relatore, aveva 
fatto cenno alle qualità scadenti dei nostri tabac-
chi da fumo. E un fatto che, nella prima parte 
della relazione, si esprime questo concetto... 

Tommasi-Crudeli. È un riassunto, non è un giu-
dizio nostro ! 

Colombo, ministro delle finanze. ...è l'avviso pres 
sochè concorde di tutti i coltivatori, che la Com-
missione ha interpellato. 

Ora, siccome la Commissione deve riassumere 
i giudizi delle persone che interroga, non poteva 
creder buoni tutti i tabacchi, quando gli stessi 
produttori li dichiarano cattivi, o per lo meno 
scadenti. 

L'onorevole Tommasi-Crudeli dice : la mia re 
lazione è un progetto e desidererei che ciò fosse 
stato detto nel pubblicarla. 

Onorevole Tommasi-Crudeli, la sua relazione è 
fat ta con tanta cura... 

Tommasi-Crudeli Oli, troppo buono! 
Colombo, ministro delle finanze. .. che^ proprio 

io non avrei coraggio di chiamarla progetto o 
schema di relazione; ma la chiamerei precisa-
mente, ciò che è in fatto, una relazione completa. 

E siccome poi la stampa è già fatta, l'onorevole 
Tommasi Crudeli mi permetterà di pubblicarla col 
nome di relazione della Sotto-commissione tecnica 
dei tabacchi. 

Tommasi Crudeli. Se l'edizione è fatta, non ho 
nulla da dire. 

Colombo, ministro delle finanze. Quanto alla 
pubblicazione dei processi verbali, osservo al-
l'onorevole Tommasi-Crudeli che gli interroga-
tori!, fatti in presenza della Commissione, sono 
riassunti così chiaramente nella relazione, che 
non crederei proprio necessario di pubblicarli in 
appendice alla relazione stessa; non avrei però 
nessuna difficoltà di farlo, se non fosse che ciò 
ritarderebbe di molto la pubblicazione, mentre 
d'altra parte son convinto che i verbali non sa-
rebbero letti da nessuno. 

Perciò mi propongo di pubblicare solamente 
la relazione com'è. Ma se dalle discussioni che si 
faranno poi venisse a riconoscersi la necessità di 
pubblicare anche i verbali, non sarò certamente 
io che mi opporrò a farlo. 

L'onorevole Tommasi Crudeli ha parlato di 
recriminazioni, ha detto chela situazione è assai 
tesa, che la questione prende l'aspetto di una 
questione nazionale, che i coltivatori della valle 
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del Brenta son ridotti al punto da invidiare quelli 
che si trovano al di là del confine. 

Onorevole Tommasi-Crudeli, non mi pare che 
sia il caso di venire a introdurre un argomento 
irritante nella discussione che ha proceduto finora, 
mi pare, con molta serenità. 

Io ho voluto citare appunto delle cifre per di-
mostrare come nella valle del Brenta la coltiva-
zione del tabacco sia stata accarezzata, trattata 
con meno asprezza che non altre provincie che 
producono tabacco; perchè se l'applicazione del 
regolamento fu , in qualche caso, vessatoria, la 
quantità di piante concesse dall'epoca in cui domi-
nava la Regìa al giorno d'oggi non è variata gran 
che, poiché la media annua delle concessioni, che 
fu, come dicevo, di 13,800,000 piante durante 
il regime della Regìa, dopo non scese che a 
13,300,000 piante. 

Ma del resto, ripeto, credo che questa questione 
giovi discuterla con serenità e con calma, e non 
inacerbirla. Potrei dire che tutto ciò che è avve-
nuto non è da ascriversi a colpa degli uomini che 
siedono ora su questo banco; ma non io dico, per 
che, mi piace attestarlo ancora una volta, quando 
assunsi la direzione del ministero delle finanze, 
trovai che la questione non era stata in alcun 
modo pregiudicata. 

Tommasi-Crudeli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Non posso darle la facoltà di par-

lare; comprende che non si può aprire una di-
scussione; se vuole, presenti una interpellanza. 

Tommasi Crudeli. Ma il ministro mi domanda 
se insisto sopra una proposta, debbo rispondegli. 
Non faccio che una dichiarazione. 

Presidente.Per una dichiarazione parli pure. 
Tommasi-Crudeli. Lascio tutte le questioni di 

dettaglio, perchè credo che finiremo coll'avere più 
tardi una discussione seria e calma nella Camera 
sopra questo argomento. Rispondo solo all'ono-
revole ministro per ciò che riguarda la pubbli-
cazione dei verbali. 

Non credo che ci sia bisogno di r i tardare la 
pubblicazione della relazione. Questa può benis-
simo essere pubblicata subito, giacche sento che 
l'edizione è già pronta. Ma credo mio dovere, 
come rappresentante della Commissione, la quale 
mi diede l'incarico di vegliare alla pubblica-
zione del suo lavoro, di insistere perchè questi 
verbali, i quali contengono notizie che soltanto 
di volo furono accennate nella relazione, siano 
pubblicati a parte, quando che sia. E prego l'ono-
revole ministro di dare ordine al presidente della 
Commissione ed al suo segretario di procedere alla 
pubblicazione di essi. 
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P r e s i d e n t e . L ' o n o r e v o l e Vendramini ha facoltà 
di parlare per dichiarare se sia o no sodisfatto, 

Vendramini . Il vero scopo della Olia interpel-
lanza era di dividere la questione in due parti, 
quella che poteva essere risoluta immediatamente 
da quella che deve rimanere sospesa. 

L'onorevole ministro delle finanze nel rispon-
dermi ha, molto opportunamente, appunto distinto 
ciò che si può far subito, da ciò che bisogna ri-
mandare ad altro momento perchè i materiali 
non sono pronti e gii studi non sono compiuti. 
Riguardo alla prima parte io debbo dichiararmi 
pienamente sodisfatto e ringraziare l'onorevole 
ministro il quale ha accolto immediatamente la 
mia domanda per la pubblicazione della rela 
zione, o, dirò meglio, del progetto di relazione, 
come lo chiama l'onorevole Tommasi Crudeli, di-
retto al Consiglio tecnico dei tabacchi. E debbo 
pure dichiararmi sodisfatto inquantochè il mi-
nistro mi assicurò che sarebbero fatte le più ef-
ficaci sollecitazioni per il compimento degli studi 
riferentisi alla manifattura dei tabacchi. 

Riguardo alle modificazioni del regolamento 
mi pare di avere raccolto che non si tarderebbe 
neppure ad accettare quei suggerimenti, che ven-
gono dati dalla relazione Tommasi Crudeli, sug-
gerimenti che in gran parte sono benevisi dal 
Ministero e che solo in qualche punto potranno 
dar luogo a dissensi. Io mi auguro che questi 
dissensi siano pochi e vengano tolti facilmente. 
E qui mi preme di schiarire la differenza di 
vedute che paò esserci fra l'onorevole Visocchi 
e me. L'onorevole Visocchi teme che le mi-
gliorie che noi attendiamo dal regolamento pos-
sano essere perturbate e ritardate da nuovi studi, 
da nuove Commissioni o da altre inchieste. 

Appunto per quella distinzione che ho fatto nel 
trattare la questione e che fu mantenuta ora an-
che nelle dichiarazioni del ministro delle finanze, 
mi pare che vada a sparire ogni eventualità di 
dissensi fra me e l'onorevole Visocchi. Se gli studi 
e le proposte della Commissione possono sugge-
rire già modificazioni definitive nel regolamento, 
credo che l'onorevole Visocchi non avrà motivo di 
opporsi perchè altre propote si facciano nel senso 
che gli studi riescano completi ed abbiano a con-
durre alla risoluzione definitiva della questione: 
se cioè in Italia si possono o no coltivare util-
mente tabacchi. 

Nessun danno può aversi se questi studi ven-
gono con altra forma compiuti più tardi. 

Non potrei completamente dichiararmi sodi-
sfatto a proposito di alcuni dati che l'onorevole 
ministro ha inteso di correggere, non dirò du-

bitando, ma anzi dimostrando che le mìe infor-
mazioni ed i particolari che ho esposto non erano 
del tutto esatti. 

È certo ch'egli trovasi in condizione più van-
taggiosa della mia per poter venire alla Camera 
con dei dati positivi; ma ci sono dati che riguar-
dano località nelle quali la discussione può farsi 
fino ad un certo punto con chi vive sui luogo e 
conosce le abitudini delle popolazioni ed i fatti 
con tutta precisione. 

Non impegnerò una discussione su questo punto, 
ma dirò soltanto che nella Valle del Brenta, si 
sono coltivati fino a 23 milioni di piante e che le 
coltivazioni di questi ultimi anni si limitavano ad 
11 milioni e mezzo di piante e siamo andati an-
che al disotto di tale cifra. Ora io non farò la que-
stione di dettaglio, che cioè i 23 milioni di piante 
si coltivassero all'epoca della Regìa o più tardi ; 
certo è che prima si sono coltivati 23 milioni di 
piante ed ora non se ne coltivano che 11 milioni 
e mezzo. 

Questi sono i fatti indiscutibili e non vorrei 
che nei prospetti che sono stati forniti all'ono-
revole ministro delle finanze potesse esserci con-
fusione, per l'applicazione della teoria delle me-
die, specialmente fra le piante di cui si concede la 
coltivazione e le piante effettivamente coltivate. 

Imperocché, onorevole ministro, ci sono dei 
paesi dove si largheggia nel concedere la colti-
vazione, e poi con premeditate persecuzioni si 
stancano i coltivatori e questi preferiscono ri-
nunciare alla coltura del tabacco. 

E ci sono paesi nei quali le concessioni di 
coltivazioni, malgrado abbondino le domande, 
sono assai limitate, quantunque si sappia che in 
quelle regioni la miseria, le condizioni dei terreni 
e la specialità dei luoghi esigono si coltivi il 
tabacco perchè non sarebbe possibile coltivare 
alcun altro prodotto. 

Con ciò, credo anche scagionarmi dall'implicito 
sospetto che io fossi venuto qui con dati non 
molto esatti. 

Concludendo, mentre io sono sodisfattissimo di 
quanto ha dichiarato il ministro nei riguardi 
della pubblicazione della relazione Tommasi-Cru-
deli, e dei propositi suoi di fare una pubblica-
zione anche dell'altra relazione sulle condizioni 
delle manifatture; mentre sono sodisfatto della 
sua dichiarazione, che egli provvederà perchè 
sollecitamente il regolamento attuale venga mo-
dificato in maniera, da render più facile, da render 
possibile la coltivazione del tabacco in Italia; io 
debbo aggiungere che sono ben lieto di aver ve-
duto come egli abbia esplicato e raccolto il mio 
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pensiero, che la questione della coltivazione del 
tabacco in Italia abbia largo sviluppo alla Ca-
mera, e che le proposte relative possano venir 
presentate anche, mediante l'opera di una Com-
missione, davanti al Parlamento. 

Ed è perciò che io spero che l'onorevole mi-
nistro delle finanze vorrà accettare la mozione 
che io mi permetto di presentare: 

w La Camera delibera di procedere alla nomina 
di una Commissione composta di sette membri, 
eletti dalla Camera, con l'incarico di riferire sulle 
condizioni delle coltivazioni e sull' impiego del 
tabacco indigeno nelle manifatture, e con facoltà 
nella Commissione stessa di fare quelle proposte 
che ritenesse vantaggiose all'industria nazionale 
ed alle finanze dello Stato, anche nei riguardi 
amministrativi 

Io non intendo di dare sviluppo a questa mo-
zione, perchè il diritto di svolgerla mi spetterà 
nel giorno che vorrà fissare la Camera. Ma ci 
tengo a dichiarare che non riguardo la mia mo-
zione come la proposta di una Commissione di 
inchiesta: sia perchè ciò che fu fatto non deve 
rifarsi, sia perchè non si debbono moltiplicare 
lo spese, sia perchè giova eliminare gli indxigi a 
cui ha accennato l'onorevole Visocchi. 

Si tratterebbe dunque soltanto di raccogliere 
tutti quei materiali, che già esistono, e portarli 
davanti alla Camera con delle proposte le quali 
potranno essere ampiamente discusse e dar luogo 
alle decisioni che tutti attendiamo. (Bene! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Visocchi. 

Visocchi. L'onorevole ministro ha avuto la cor-
tesia di dichiarare che egli divide ampiamente 
tutte le mie vedute intorno al favore da accor-
dare a questa produzione nazionale del tabacco. 
E di ciò io lo ringrazio, e siamo d'accordo. 

Se in una cosa io non divido il suo modo di ; 
vedere è in questo: che egli ha raccolto, come 
appare dalle sue parole, tutta l'avversione, che 
fino al giorno d'oggi questa produzione nazionale 
ha incontrato nell'amministrazione dei tabacchi. 

Credo anch'io che è stato per la ragiono, che 
egli ha indicato, della grande tenerezza verso gli 
interessi del monopolio^ e per altre ragioni non 
riprovevoli, ma nel fatto questa avversione ci è 
stata, e se la lasciassimo continuare nel medesimo 
modo, io credo, che fra trent'anni ci troveremmo 
perfettamente al punto in cui ci troviamo oggi 
dopo 30 anni trascorsi fra inutili istanze fatte 
dalla Camera e dal paese. 

Quindi io avrei voluto che l'onorevole ministro 
fosse entrato francamente netla via di nuove ri-

forme, nella via di un diverso trattamento verso 
questa produzione. 

Ci son da fare molti e svariati studi per con-
ciliare gl'interessi del monopolio, dei consuma-
tori e della produzione. 

Per esempio il miglioramento della manipola-
zione tentata in diversi modi, la facilitazione di 
colture sperimentali in diverse plaghe, in isva-
riati terreni e con ben dirette concimazioni; 
converrebbe forse sopprimere alcuni campi di 
esperienza, ed altri allargarne e crearne di nuovi, 
insomma vi son molti altri provvedimenti, a cui 
bisognerebbe dar mano sollecitamente. 

L'onorevole ministro ha detto di volere che 
questo sia proposto da una speciale Commissione. 
Ebbene io, non potendo fare altro, mi contento 
anche di ciò. Del resto io ringrazio l'onorevole 
ministro stesso e mi dichiaro sodisfatto di quello 
che egli mi ha detto di volere, cioè, sollecita-
mente recare in atto in massima parte quelle mo-
dificazioni al regolamento che la Commissione 
d'inchiesta ha proposto. Questo è certo non pic-
cola cosa ed avrà per effetto che sarà meno ves-
sata la coltivazione nella prossima campagna. 

Spero eziandio che il numero delle piante da 
coltivare sia concesso con maggiore larghezza e 
nella fiducia che le buone intenzioni dell'onorevole 
ministro vogliano fargli vedere ed accogliere tutte 
le opportunità che possano davvero giovare a 
questa produzione nazionale, io non presento al-
cuna mozione e dichiaro di non essere avverso 
a quella dell'onorevole Vendramini, solo perchè il 
ministro ha mostrato il desiderio di avere l'aiuto 
di una Commissione che riassuma in breve tempo 
tutti gli studi già fatti intorno a questa materia 
e faccia proposte concrete. Quanto a me non ci 
sarebbe bisogno che di una cosa sola: avere una 
amministrazione dei tabacchi veramente amica 
della produzione nazionale. 

Presidente. L'onorevole Vendramini ha pre-
sentato la seguente mozione come conclusione 
della sua interpellanza: u La Camera delibera 
di procedere alla nomina di una Commissione 
di sette membri eletti dalla Camera coll'incarico 
di riferire sulle condizioni della coltivazione e 
sull'impiego dei tabacchi indigeni nelle manifat-
ture e con facoltà alla Commissione stessa di 
fare quelle proposte che ritenesse vantaggiose 
alla industria nazionale ed alle finanze dello 
Stato anche nei riguardi amministrativi. „ 

Io debbo però fare osservare all'onorevole Ven-
dramini che, questa sua mozione racchiudendo 
la proposta di una Commissione di inchiesta par-
lamentare, a tenore del regolamento essa, come 
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tutte le proposte di inchieste parlamentari, deve 
esser prima trasmessa agli Uffici. 

Se l'onorevole Vendramini dà un'al tra forma 
alla sua proposta, in modo che non comprenda 
la domanda di un'inchiesta, io interrogherò la 
Camera per sapere quando la mozione debba es-
sere iscritta nell'ordine del giorno. 

Così come è proposta io la devo trasmettere 
agli Uffici. 

Vendramini. Io sono dispiacente che il mio pen-
siero non venga interpretato dall'onorevole pre-
sidente nel senso da me indicato e come lo in-
tendo io. 

Non si tratta della proposta di una Commis 
sione di inchiesta, si tratta di una Commissione 
la quale semplicemente verificando gli studi che 
sono stati fatti ne riferisca alla Camera. 

Io quindi non credeva e non crederei che do 
vesse questa mia proposta passare attraverso degli 
Uffici prima di arr ivare alla Camera per essere 
discussa. 

Presidente. Onorevole Vendramini, il regola-
mento all'articolo 112, dice: u Le proposte per 
inchieste parlamentari sono equiparate a qualsi-
voglia altra proposta d'iniziativa parlamentare. „ 

Ora dal momento che Ella propone che sia no-
minata una Commissione di sette membri della 
Camera, e che questa Commissione debba riferire 
sulle condizioni della coltivazione dei tabacchi 
evidentemente si tratta di un'inchiesta parla-
mentare. 

Perciò se Ella insiste a mantenerla tal quale 
la sua proposta non posso esimermi dal trasmet-
terla agli Uffici. 

Vendramini. Quantunque io mi mantenga nella 
convinzione che la mia non sia una proposta d ' in-
chiesta parlamentare ad ogni modo se l ' interpre-
tazione data ad essa dall'onorevole presidente è 
tale che debba essere trasmessa agli Uffici, io 
vi acconsento. 

Presidente. Se l'onorevole Vendramini dubita 
che la sua proposta non possa racchiudere una 
proposta di inchiesta parlamentare, me ne ap-
pellerò alla Camera. 

Se poi l'onorevole Vendramini concorda nella 
mia opinione, io trasmetterò agli Uffici la sua 
proposta, e passerà per la trafila di tutte le for-
malità prescritte dal regolamento relativamente 
a questo proposito. 

Vendramini. Accetto l 'interpretazione data dal-
l'onorevole presidente. 

Presidente. Allora rimane inteso che sarà tra-
smessa agli Uffici. 

Approvazione del disegno di l e g g e : Trattato di amicizia e di estradizione con la Bol iv ia . 
Presidente. L'ordine del giorno reca: Discus-

sione del disegno di legge: Trat ta to di amicizia 
e di estradizione colla Bolivia. 

Si dà lettura dell'articolo unico e dell'allegato 
che ne fa parte integrante. 

Suardo, segretario, legge. 
Articolo unico. Piena ed intera esecuzione sarà 

data al trattato di amicizia e di estradizione f ra 
l ' I ta l ia e la Bolivia conchiuso a Lima il 18 ot-
tobre 1890 e le cui ratifiche vennero scambiate a 

il 

Trattato di amicizia ed estradizione 
tra T Italia e la Bolivia. 

18 ottobre 1890. 
« Sua Maestà il Re d'Italia e Sua Eccellenza il 

Presidente costituzionale della Repubblica di Bo-
livia, desiderando di stabilire sopra basi solide le 
relazioni fra i due paesi, hanno determinato di 
concludere a questo scopo un trat tato d'amicizia 
ed estradizione ed hanno nominato per loro ple-
nipotenziari : 

SUA MAESTÀ IL RE D'ITALIA 
il signor David Segre, ufficiale dell'ordine della 
Corona d 'I tal ia, cavaliere dell'ordine dei Santi 
Maurizio e Lazzaro, ufficiale degli ordini ottomani 
del Osmanié e del Medjidié, ecc., ecc., suo Ministro 
Residente presso il Governo della Repubblica di 
Bolivia ed il Governo della Repubblica del Perù ; 

S. E. IL PRESIDENTE COSTITUZIONALE 
DELLA REPUBBLICA DI BOLIVIA 

1' eccellentissimo signor Pedro Garcia, Inviato 
straordinario e Miaistro plenipotenziario di Bolivia 
presso il Governo della Repubblica del Perù, i 
quali, dopo essersi comunicati i loro pieni poteri 

f che furono trovati in buona e debita forma, hanno 
convenuto negli articoli seguenti : 

« I. — Pace costante e perpetua amicizia sarà 
t ra il Regno d'I tal ia e la Repubblica di Bolivia. 

« II. — Ciascuna delle Alte Part i contraenti avrà 
la facoltà di stabilire consoli generali, consoli, vice 
consoli ed agenti consolari nel territorio dell'altro 
Stato, nelle città e luoghi dove sia permesso sta-
bilirne ad un'alta potenza qualunque. 

« Questi funzionari saranno reciprocamente am-
messi e riconosciuti presentando i loro brevetti di 
nomina secondo le regole e formalità stabilite nei 
paesi rispettivi e vi godranno di tutt i gli onori, 
poteri, prerogative immunità e privilegi che sono 
o saranno accordati jigli agenti della stessa classe 
della nazione più favorita. 
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« Ciascuna delle Parti contraenti potrà valersi, 
in mancanza od in assenza di propri agenti con-
solari, di agenti esteri riconosciuti nel territorio 
dell'altra. k 

« III. — I cittadini italiani in Bolivia ed i bo-
liviani in Italia godranno per tutto quanto con-
cerne la protezione delle leggi locali, il commercio, 
la navigazione la circolazione, il pagamento delle 
imposte, gli atti della vita civile, i mezzi di acqui-
stare ed alienare le proprietà, non che per l'ac-
cesso diretto, o per mezzo di rappresentanti, ai 
tribunali e per l'assistenza e cura negli asili ed 
ospedali del paese, degli stessi diritti, immunità e 
privilegi che godono i nazionali. 

« Andranno esenti dal servizio obbligatorio sia 
nell'esercito che nella marina, nella guardia na -
zionale o nella milizia; saranno pure esenti da 
ogni ufficio giudiziario o municipale, come anche 
dalle contribuzioni di guerra, imprestiti, antici-
pazioni d'imposte e dalle requisizioni militari; ad 
eccezione dei casi in cui, senza distinzione di na-
zionalità, fossero obbligati tutti gli abitanti del 
paese per disposizione legislativa, come proprie-
tari o conduttori di beni stabili. 

« Per quanto riguarda la protezione della pro-
prietà industriale, i due Stati si atterranno a ciò 
che venne stipulato nella convenzione interna-
zionale firmata in Parigi il 30 marzo 1883. 

« IV. — Animate le due Alte Parti contraenti 
dal desiderio di eliminare le difficoltà riguardanti 
la nazionalità, dichiarano che sono da conside-
rarsi come italiani in Bolivia e come boliviani in 
Italia : 

a) GÌ' italiani che si stabiliscono in Bolivia 
ed i boliviani che si stabiliscono in Italia ed ab-
biano conservata la loro nazionalità in conformità 
delle leggi della loro patria. 

h) I loro figli. È però fatta facoltà ai figli di 
italiani nati in Bolivia ed ai figli di boliviani nati 
in Italia di scegliere la nazionalità del luogo di 
nascita, facendone espressa dichiarazione all'au-
torità municipale del luogo di loro residenza entro 
l'anno dacché abbiano raggiunto la maggiore età. 

« Di questa dichiarazione sarà comunicata co-
pia autentica all'agente diplomatico o consolare, 
perchè se ne faccia regolare annotazione nei re-
gistri di nazionalità. 

« V. — Il Governo boliviano, qualora si pro-
muovessero, sia in Italia che in altro paese, per 
conto suo od in seguito a sue concessioni, per 
conto di privati o di società, arruolamenti di emi-
granti italiani per la Bolivia, provvederà perchè i 
contratti d'arruolamento sieno equi e le promesse 
attuabili, e vengano i contratti scrupolosamente 
eseguiti; ed a questo intento presterà la sua mi-
gliore assistenza all'immigrante, proteggendolo 
colle sue leggi contro qualsiasi abuso od inganno. 

« VI. — Le Alti Parti contraenti si obbligano a 
consegnarsi i delinquenti dell'altro Stato rifugiati 

nel loro territorio, sempre che concorrano le circo-
stanze seguenti : 

1° Che la nazione che reclama il delinquente 
abbia giurisdizione per conoscere e giudicare circa 
la infrazione che motiva il reclamo. 

2° Che la infrazione per la sua natura e gra-
vità autorizzi la consegna. 

3° Che la nazione reclamante presenti docu-
menti che, a tenore delle sue leggi, autorizzino la 
cattura ed il procedimento contro il reo. 

4° Che il delitto non sia prescritto in base 
alle leggi del paese reclamante. 

5° Che non trattisi di reo il quale sia già stato 
condannato per lo stesso delitto e ne abbia espiata 
la pena. 

« VII. — L'estradizione non può colpire i ci t ta-
dini dello Stato al quale vien domandata, a meno 
che la naturalizzazione del reo sia ivi avvenuta 
dopo la perpetrazione del reato. 

« VIII. — I fatti che autorizzano la consegna del 
reo sono: 

1° Riguardo ai presunti rei ; le infrazioni che, 
secondo la legge penale della nazione richiedente, 
importano una pena che priva della libertà per un 
termine non minore di due anni od altra equiva-
lente. 

2° Riguardo alle persone giudicate; coloro che 
siano stati condannati ad un anno almeno della 
stessa pena. 

« IX. — Non vanno soggetti a estradizione i rei 
dei seguenti delitti : 

Il duello; 
L'adulterio ; 
Le ingiurie e le calunnie; 
I delitti contro i culti. 

I rei di delitti comuni connessi con qualsiasi dei 
delitti sovra enumerati saranno soggetti a estra-
dizione. 

« X. — Vanno pure esenti dall' estradizione i 
delitti politici e tutti quelli che concernono la si-
curezza interna ed esterna dello 'Stato, come al-
tresì i delitti comuni che siano con quelli connessi. 

« La classificazione di questi delitti si farà dalla 
nazione alla quale si domanda l'estradizione, in 
base alla legge che sia più favorevole all ' inqui-
sito. 

« XI; — Nessun azione civile e commerciale 
nella quale il reo sia interessato potrà impedirne 
l'estradizione. 

« XII. — Quando lo stesso individuo sia recla 
mato da diverse nazioni per diversi delitti, s* 
aderirà di preferenza alla domanda della nazione 
ove, a giudizio dello Stato richiesto, sarà stata 
perpetrata l 'infrazione più grave. Se i delitti si 
stimassero della medesima gravità, si accorderà 
la preferenza alla nazione la cui domanda sarà d* 
data anteriore, e se avessero le domande la stessa 
data, lo Stato richiesto determinerà l'ordine dell? 
consegna. 
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« XIII. — Le domande di estradizione verranno 
presentate dai rispettivi agenti diplomatici o con-
solari, e in mancanza di questi, direttamente da 
Governo a Governo e saranno corredate dai do-
cumenti seguenti: 

« 1° Riguardo ai presunti rei, copia legaliz-
zata della legge penale applicabile all'infrazione 
che dà origine alla domanda, del mandato di cat-
tura o dell'atto d'accusa, nonché degli altri ele-
menti, cui si riferisce l'inciso 3° dell'articolo VI. 

« 2° Riguardo al condannato; copia legalizzata 
della sentenza di condanna esecutoria, esibendosi 
contemporaneamente ed in egual forma la prova 
che il reo è stato citato e rappresentato nel giu-
dizio, o che fu dichiarato legalmente contumace. 

« XIV, — L'estradizione sarà accordata in con-
formità delle leggi del paese al quale la si domanda. 

« XV. — Se lo Stato reclamato considerasse di 
non poter aderire alla domanda per difetto di 
forma, restituirà i documenti al Governo richie-
dente, esprimendo la causa ed i difetti che ne 
impediscono l'accettazione. 

« XVI, — La consegna del reo potrà essere dif-
ferita durante il tempo in cui egli si trovi soggetto 
all'azione penale dello Stato richiesto, senza che 
ciò impedisca il procedimento del giudizio di estra-
dizione. 

« XVII. — La consegna del reo si effettuerà, 
nel luogo meglio indicato per la prosecuzione del 
viaggio, agli agenti che all'uopo costituisca la na-
zione reclamante. 

« XVIII. — Gli individui estradati non potranno 
essere sottoposti a giudizio, nè puniti a causa eli 
delitti politici anteriori alla estradizione, nè per 
atti connessi con essi. 

Previo consentimento dello Stato richiesto, ac-
cordato in conformità del presente trattato, po-
tranno giudicarsi e punirsi i delitti soggetti alla 
estradizione diversi eia quelli per i quali essa era 
stata accordata, 

« XIX. — Tutti gli oggetti concernenti il de-
litto, pel quale si domanda l'estradizione, saranno 
rimessi allo Stato che ottenne la consegna. 

« XX. — Le spese occasionate dall' estradizione 
del reo saranno a carico dello Stato richiesto 
fino al momento della consegna, e successivamente 
dello Stato reclamante. 

« XXI. — Quando l'estradizione venisse accor-
data e si trattasse d'un inquisito, il Governo che 
la ottenne comunicherà a quello che la concesse 
la sentenza definitiva che sarà pronunziata nella 
causa che la motivò. 

« XXII, — Quando i Governi contraenti consi-
derassero il caso urgente, potranno sollecitare 
per via postale, o telegrafica, che si proceda am-
ministrativamente all'arresto provvisorio del reo, 
come altresì alla sicurezza degli oggetti attenenti 
al delitto; e tale domanda sarà ammessa sem-
prechè s'invochi la esistenza di una sentenza o 

di un mandato di cattura, e venga con chiarezza 
determinata la natura del reato punito o inve-
stigato. 

« XXIII. — L'arrestato sarà posto in libertà se 
lo Stato reclamante non presenti domanda di estra-
dizione entro i dieci giorni dall'arrivo del primo 
corriere spedito posteriormente alla richiesta di 
arresto provvisorio. 

« XXIV. — In tutti i casi di arresto preventivo, 
lo responsabilità che ne derivassero saranno a ca-
rico del Governo che sollecitò la cattura. 

« XXV. — Le sentenze e i giudizii arbitrali ema-
nati in materie civili e commerciali »in uno degli 
Stati contraenti avranno nel territorio dell'altro 
la stessa forza che hanno nel paese dove vennero 
emanati, quando riuniscano i seguenti requisiti: 

a) Che la sentenza, o lodo sia stato pronun-
ziato in tribunale competente; 

b) Che sia esecutorio, o passato in autorità di 
cosa giudicata nello Stato in cui fu pronunciato; 

e) Che la parte contro cui fu pronunziato sia 
stata legalmente citata e rappresentata, o dichia-
rata contumace secondo la legge; 

d) Che non si opponga alle leggi di ordine 
pubblico del paese in cui debba eseguirsi. 

« XXVI. — I documenti richiesti per sollecitare 
l'esecuzione delle sentenze o lodi arbitrali sono: 

a) Copia della sentenza, o lodo; 
b) Copia dei documenti necessari a stabilire 

che le parti vennero citate ; 
c) Copia autentica del documento in cui si di-

chiara che la sentenza o lodo è esecutorio, o pas-
sato in autorità di cosa giudicata, sempre quando 
la copia della sentenza, o lodo, non contenga già 
detto documento. 

« L'esecuzione della sentenza o lodo potrà essere 
richiesta in via diplomatica ovvero direttamente 
dalla parte interessata. 

« XXVII. — La forza esecutiva o coercitiva delle 
sentenze o dei lodi arbitrali ed il giudizio a cui il 
loro adempimento dà luogo, saranno quelli deter-
minati dalle leggi di procedura dello Stato in cui 
si domanda l'esecuzione. 

« XXVIII. — Gli atti di volontaria giurisdi-
zione, come sono inventarii, apertura di testa-
menti, stime e perizie, ed altri simili, praticati in 
uno Stato avranno nel territorio dell'altro la 
stessa validità come se fossero stati eseguiti nel 
suo stesso territorio, a condizione che riuniscano 
i requisiti stabiliti negli articoli antecedenti, in 
quanto è consentito dalla diversa indole loro. 

« XXIX. — Le commissioni rogatorie che ab-
biano per oggetto di eseguire [notificazioni,^ rice-
vere dichiarazioni o praticare qualsiasi altra in-
combenza di carattere giudiziario avranno ese-
cuzione nel territorio dello Stato richiesto in 
conformità delle sue leggi. 

« XXX. — Gl'interessati alla esecuzione degli 
atti giudiziari ai quali si riferiscono gli articoli 
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anteriori potranno costituire procuratori e sa-
ranno a loro carico le spese occorrenti. 

« XXXI. — I due Governi contraenti conven-
gono che le controversie le quali potessero sor-
gere intorno alla interpretazione ed alla esecu-
zione del presente trattato, od alle conseguenze 
di qualche sua violazione, debbono assoggettarsi, 
quando siano esauriti i mezzi di comporle diretta-
mente per amichevole accordo, alla decisione di 
Commissioni arbitrali e che il risultato di simile 
arbitrato sarà obbligatorio per entrambi. 

« I componenti tali Commissioni saranno scelti 
dai due Governi di comune consenso: ed in difetto 
di ciò, ognuna delle parti nominerà il proprio 
arbitro od un numero eguale di arbitri, e gli 
arbitri nominati ne sceglieranno un ultimo. 

« La procedura arbitrale in ciascuno dei casi 
sarà determinata dalle parti contraenti ed in di-
fetto il collegio stesso degli arbitri s'intenderà 
autorizzato a preliminarmente determinarla. 

« XXXII. — Il presente trattato durerà in vi-
gore per dieci anni a decorrere dal giorno in 
cui si farà lo scambio delle ratifiche; ma se un 
anno prima dello spirare del termine niuna delle 
Parti contraenti avesse annunziato ufficialmente 
all'altra l'intenzione di farlo cessare, continuerà a 
rimanere in vigore sino ad un anno dopo che sia 
stata fatta la suddetta dichiarazione, qualunque 
sia l'epoca in cui abbia luogo. 

« XXXIII. — Il presente trattato sarà appro-
vato e ratificato da S. M. il Re d'Italia e da S. E. il 
Presidente costituzionale della Repubblica di Bo-
livia secondo la costituzione di ognuno dei due 
Paesi e le ratifiche saranno scambiate in Lima nel 
termine di un anno o prima se fosse possibile. 

« In fede di che i rispettivi Plenipotenziari hanno 
firmato il presente trattato e vi hanno apposto il 
loro suggello. 

« Fatto in doppio originale a Lima, addi diciotto 
del mese di ottobre milleottocento e novanta. 

« [L. 8.) D . SEGRE. (.L. S.) P . GARCIA. » 

Dichiarazione. 
« Al momento di procedere alla firma del trat-

tato di amicizia e di estradizione fra l'Italia e la 
Bolivia i sottoscritti dichiarano che i loro Governi 
s'impegnano a negoziare anche un accordo com-
merciale fra le due medesime nazioni, entro due 
anni a partire dalla data del trattato stesso. 

« Lima, addì 18 ottobre 1890. 
« (L. S.) D . SEGRE. (L. S.) P . GARCIA. » 

Presidente. La discussione generale è aperta. 
Se niuno chiede di parlare si procederà alla 

votazione a scrutinio segreto su questo disegno 
di legge. 

Approvazione del disegno di l egge : Trattato di commercio e di navigazione tra l'Italia e il l e s s i c o . 
Presidente. Ora viene in discussione il disegno 

di legge: Trattato di commercio e di navigazione 
fra l'Italia ed il Messico del 16 aprile 1890. 

Se ne dà lettura. 
Suardo, segretario, legge. 
Articolo unico. Piena ed intera esecuzione sarà 

data ai trattato di commercio 9 navigazione fra 
l 'Italia ed il Messico firmato il 16 aprile 1890 
e le cui ratifiche vennero scambiate a * . . 

il giorno. 
Trattato di commercio e navigazione 

tra l'Italia e il Messico 
16 aprile 1890. 

«Sua Maestà il Re d'Italia e Sua Eccellenza il 
Presidente degli Stati Uniti Messicani, desiderando 
conservare e rafforzare le amichevoli relazioni esì-
stenti e promuovere scambi e commerci tra i due 
paesi, hanno deciso di conchiudere un trattato di 
amicizia, navigazione e commercio, nominando 
perciò a loro plenipotenziari: 

SUA MAESTÀ IL RE D' ITALIA 
« il signor Luigi Petìch, Cavaliere della Corona 

d'Italia e dei Santi Maurizio e Lazzaro, Ufficiale 
dell'ordine di Leopoldo Belgio, Suo Ministro 
Residente presso gli Stati Uniti Messicani: 

E SUA ECCELLENZA IL PRESIDENTE 
DEGLI STATI UNITI MESSICANI 

« il signor dottore Ignazio Mariscaì, Suo Ministro 
Segretario di Stato per gli affari esteri, ecc.; 

« i quali, dopo di avere scambiato ì loro pieni 
poteri e trovati in buona e debita forma, hanno 
convenuto ad referendum negli articoli seguenti: 

«Art. 1. Vi sarà perfetta pace ed amicizia sin-
cera tra il Regno d'Italia e la Repubblica Messi-
cana. 

« Le Alte Partì Contraenti faranno ogni maggiore 
sforzo perchè questa amicìzia e buona armonia 
si mantengano costantemente ed inalterate fra le 
due Nazioni e fra i rispettivi loro cittadini, senza 
eccezione dì persone e dì luoghi. 

« Art. 2. Le Parti Contraenti convengono che, 
in quanto si riferisce a commercio e navigazione, 
ogni e qualsiasi privilegio, favore, o immunità, che 
una delle Parti Contraenti avesse già concesso, o 
concedesse in avvenire a sudditi, o cittadini di qual-
siasi altro Stato, si estenderà immediatamente ed 
incondizionatamente ai cittadini dell'altra Parte 
Contraente, essendo loro intenzione che i loro com-
merci e la loro marina siano sotto ogni rispetto 
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trattati dall'altra Potenza sulla base della nazione 
la più favorita. 

« Art. 3. I prodotti e le manifatture italiane 
che s'importassero nella Repubblica Messicana ed 
i prodotti e le manifatture messicane che s'impor-
tassero in Italia pel consumo, magazzinaggio, rie-
sportazione, o transito, saranno considerati della 
stessa maniera e particolarmente non andranno 
soggetti a più alti diritti generali, municipali, o lo-
cali, dei prodotti delle manifatture e delle merci 
di una terza nazione che sia più favorita a questo 
riguardo. Non s'imporranno altri, nè più alti di-
ritti nel Regno d'Italia alla esportazione di qual-
siasi merce per la Repubblica messicana, o nella 
Repubblica messicana alla esportazione di qual-
siasi merce pel Regno d'Italia, che quelli che s'im-
pongano alla esportazione di eguali merci per un 
paese più favorito a questo riguardo. 

« Nessuna delle Parti Contraenti stabilirà ri-
spetto all'altra proibizione di importazione, espor-
tazione, riesportazione, o transito, che non siano 
applicabili in eguali circostanze ad un terzo paese 
più favorito a questo riguardo. Ciònondimeno la 
legislazione speciale di ciascuno dei due Stati non 
soffrirà modificazioni per quanto ha tratto ad ar-
ticoli il cui transito potesse riuscir incomodo, od 
essere proibito; e le due Alte Parti Contraenti si 
riservano il diritto di assoggettare ad autorizza-
zioni speciali il transito delle armi e munizioni da 
guerra. 

« Per quanto si riferisce a dritti locali, dogane, 
formalità di senseria, modelli, o campioni intro-
dotti da commessi viaggiatori e qualsiasi altra cosa 
si riferisca al commercio, i cittadini italiani in 
Messico ed i cittadini messicani in Italia godranno 
del trattamento della nazione più favorita. 

« Qualora si introducessero modificazioni nelle 
leggi messicane, tariffe, o regolamenti doganali, 
si concederà ai cittadini italiani il tempo suffi-
ciente perchè possano uniformarvisi. 

« Le autorità messicane, tratteranno inoltre 
equamente tutti quei casi che fossero dovuti alla 
incolpevole ignoranza di alcuna fra le modificazioni 
sopra citate. 

« Nessuna proibizione o restrizione, nella im-
portazione od esportazione, potrà introdursi nel 
commercio reciproco dei due paesi, ammenoché 
non fossero egualmente applicate a tutte le altre 
nazioni per motivi di salute pubblica, o per impe-
dire la propagazione di epizoozie, la perdita di 
raccolti, o per motivi di guerra. 

« Art. 4. Yi sarà reciprocamente piena e com-
pleta libertà di commercio e di navigazione pei 
nazionali e per le navi delle Aite Parti Contraenti 
nelle città, porti, fiumi ed in qualsiasi luogo dei 
due Stati e loro possedimenti, nei quali si permetta 
già, o possa in avvenire permettersi l'entrata ai 
sudditi, o alle navi di qualsiasi altra nazione stra-
niera. 

« Gli italiani in Messico ed i messicani in Ita-
lia potranno reciprocamente entrare, ^viaggiare o 
dimorare con tutta libertà in qualsiasi parte dei 
territori, o possedimenti rispettivi e godranno a 
questo fine, tanto per le loro persone, quanto pei 
loro beni della stessa protezione e sicurezza che i 
nazionali. 

« Potranno in tutta l'estensione dei due terri-
tori ̂ esercitare l'industria ed il commercio tanto 
all'ingrosso quanto al dettaglio; prendere in affitto, 
0 possedere le case, i fondachi, gli sta bilimenti, od 
1 terreni, che loro fo ssero necessari ; trasportare 
merci e denaro e ricevere consegnazioni così dal-
l' interno come dall'estero, pagando i diritti e pa-
tenti stabilite dalle leggi vigenti pei nazionali. 

« Saranno egualmente liberi nelle loro vendite 
e compre per stipulare e fissare il prezzo delle 
merci, degli effetti e degli oggetti di qualsiasi 
classe, tanto importati quanto nazionali, sia che li 
vendano all' interno, o che li destinino alla espor-
tazione, però assoggettandosi alle leggi e regola-
menti del paese. 

« Potranno sbrigare ed amministrare i loro 
negozi personalmente, o farsi pei medesimi rap-
presentare, od assistere da persone debitamente 
autorizzate, sia nella compra o vendita dei loro 
beni, effetti o merci, sia nei manifesti di dogana, 
o nel caricamento, scaricamento e spedizione delle 
loro navi. Per ultimo, non saranno sottoposti ad 
altri oneri, contribuzioni, diritti od imposte oltre 
quelle cui fossero sottoposti i nazionali. 

« I cittadini di ciascuna delle due Alte Parti 
Contraenti godranno nel territorio dell' altra gli 
stessi diritti che i nazionali, per quanto concerne 
le patenti d'invenzione, di etichette, di [marche 
di fabbrica e disegni. Per quanto concerne la pro-
prietà letteraria ed artistica, i cittadini di cia-
scuna delle Alte Parti ' Contraenti godranno reci-
procamente nel territorio dell' altra del tratta-
mento della nazione la più favorita. 

« Art. 5. Saranno rispettate le abitazioni, le 
fabbriche, i magazzini e i negozi dei cittadini di 
ciascuna delle Alte Parti Contraenti nei domini 
e possedimenti dell'altra, come pure lo saranno 
tutte le località annesse e destinate ad abitazione, 
o al commercio. 

« Non si permetteranno perquisizioni, o visite do-
miciliari in queste abitazioni, o loro dipendenze, 
o l'esaminare i libri, carte, o conti se non alle 
condizioni e con le formalità prescritte dalle leggi 
per i naturali del paese. 

« Art. 6.1 cittadini delle due Nazioni godranno 
nel territorio dell'una e dell'altra della più com-
pleta e costante protezione per le loro persone e 
proprietà. Potranno ricorrere ai tribunali di giu-
stizia per la tutela e difesa dei loro diritti, in tutte 
le istanze ed in tutti i gradi di giurisdizione stabi-
liti dalle leggi. 

« Avranno facoltà di avvalersi degli avvocati, 
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patrocinatori, od agenti di qualsiasi classe stimino ; 

a proposito per rappresentarli ed agire in loro 
nome ; il tutto conforme alle leggi del paese ; infine j 
godranno a questo riguardo degli stessi diritti e 
privilegi che sono, o saranno concessi ai nazio-
nali, assoggettandosi pel godimento di tali fran-
chigie alle stesse condizioni che gli ultimi. 

« Art. 7. Gli italiani in Messico ed i messicani 
in Italia godranno del beneficio della assistenza 
giudiziaria, conformandosi alle leggi del paese nel 
quale detta assistenza fosse invocata. Ciònondi-
meno lo stato di indigenza, oltreché con la for-
malità prescritte da quelle leggi, dovrà compro-
varsi per mezzo delle competenti autorità del paese 
d'origine del reclamante ed i certificati di queste 
ultime dovranno essere legalizzati dall'agente di-
plomatico o consolare dell'altro paese, e rimessi 
pel tramite del suo Governo. 

« Art. 8. Gli italiani in Messico ed i messicani 
in Italia avranno come i nazionali il diritto di 
acquistare, possedere e trasmettere per succes-
sione, testamento, donazione, od in qualunque altro 
modo, i beni mobili situati nei rispettivi territori, 
senza che possano essere obbligati a pagare altri, 
0 più alti diritti di successione, o di traslazione 
di dominio, che quelli imposti in casi simili ai 
nazionali stessi. 

« In quanto all'acquisto, o possessione dei beni 
immobili gli italiani; in Messico ed i messicani ili 
Italia saranno trattati come i sudditi, o cittadini 
della nazione più favorita. 

« I loro eredi e rappresentanti legali potranno 
succedere loro in detti beni mobili ed immobili ed 
entrarne in possesso, tanto personalmente quanto 
per mezzo di procuratori, nello stesso modo e 
con le stesse forme legali che i naturali del paese. 

« I cittadini di ciascuna delle Parti Contraenti 
che ri-siedano te mp o rari amen te, o permanente-
mente nei domimi e possessioni dell'altra saranno 
soggetti alle leggi del paese di loro residenza, 
quelle specialmente che fissano i diritti ed obbli-
gazioni degli stranieri, alle stesse condizioni che 
1 cittadini, o sudditi della nazione più favorita. 

« Art. 9. Gli italiani in Messico ed i messicani 
in Italia saranno esenti da ogni servizio personale 
negli eserciti di terra e di mare, guardie e mili-
zie nazionali còme pure dà requisizioni, o contri-
buzióni di guerra, da prestanze, o imprestiti forzosi, 
siano essi pecuniari, o in natura, a meno che tali 
requisizioni, prestanze o contributi siano imposti 
sulla proprietà immobile del paese, nel qual caso 
dovranno pagarli nel modo stesso che i nazionali. 
In tutti gli altri casi non potranno essere obbli-
gati, per quanto riguarda le loro proprietà mo-
bìli ed immobili, ad altri oneri od imposte all'in-
fuori di quelle cui siano soggetti i nazionali stessi, 
odi cittadini della nazione più favorita. Rimane 
stipulato che chi reclamasse l'applicazione dell'ili-

100 

tima parte di questo articolo potrà scegliere tra i 
due trattamenti quello che più gli convenga. 

« Art. io. I cittadini di ognuna delle Parti Con-
traenti godranno rispetti va niente irei territorio 
dell'altra completa libertà di coscienza e potranno 
esercitare il loro proprio culto nel modo concesso 
dalla costituzione e dalle leggi del paese. 

« Art. 11. Se disgraziatamente venisse inter-
rotta la pace tra i due Stati, resta convenuto, 
all'oggetto di diminuire i mali della guerra, che 
i cittadini dell'uno residenti nelle città, porti, o 
territori dell'altro e che vi esercitino il commercio, 
o qualsiasi altra professione, potranno rimanere 
nella loro residenza e continuarvi i loro affari, 
purché non violino in verun modo le leggi del 
paese. Nel caso che la loro condotta facesse loro 
perdere questo privilègio e quando i Governi ri-
spettivi giudicassero necessario farli uscire dai 
loro territori, sarà loro concesso un termine suf-
ficiente affinchè possano regolare i propri interessi. 

« In verun caso di guerra, o di collisione t ra 
le due Nazioni, i beni e le proprietà di qualsiasi 
specie appartenenti a persone che di queste Na-
zioni facciano parte rispettivamente, potranno 
essere sottoposti ad incameramento, o sequestro 
alcuno, o ad altri oneri ed imposte di cui non 
siano passibili i nazionali. Egualmente, durante 
la interruzione delia pace, le somme dovute da 
particolari, come pure i titoli di credito pubblico 
e le azioni bancarie od altre, non potranno essere 
sequestrate o confiscate a pregiudizio dei rispettivi 
cittadini e a beneficio del paese dove questi si 
trovino. 

« Art. 12. Le Parti Contraenti convengono di 
accordare reciprocamente ai loro Inviati, Mini-
stri ed Agenti rispettivi gli stessi privilegi, favori 
e franchigie, delle quali godono o godessero in 
avvenire gli Inviati, Ministri ed Agenti pubblici 
della nazione più favorita. 

« Resta inoltre convenuto tra le Parti Con-
traenti che i loro rispettivi Governi, eccettuati i 
casi nei quali vi fosse colpa, o mancanza di vi-
gilanza da parte dell'autorità del paese, o dei suoi 
Agenti, non si fanno reciprocamente responsabili 
dei danni, vessazioni od esazioni che i cittadini 
dell'una soffrissero nel territorio dell'altra da parte 
degli insorti in tempo di insurrezione, o guerra 
civile, o da tribù, od orde selvaggie sottratte 
all'obbedienza del Governo. 

« Art, 13. Per quanto concerne la polizia dei 
porti, il caricamento e scaricamento delle navi e 
la custodia di merci ed effetti, i cittadini delle 
due Potenze saranno soggetti alle leggi ed ordi-
nanze locali. 

Per quello che ha tratto ai porti messicani, 
si comprendono f ra le leggi ed ordinanze predette 
quelle promulgate, o che sì promulgassero in av-
venire dal Governo federale e le disposizioni delle 
autorità locali entro i limiti della polizia sanitaria. 
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« Le Par t i Contraenti convergono eli conside-
ra re come limite della sovranità territoriale nella 
costa messicana la distanza di venti chilometri 
contati dalla linea della più bassa marea. 

« Rimane pure convenuto che il Messico non 
applicherà detto limite di mare territoriale alle 
navi italiane che nel caso che dell'istesso modo 
esso proceda rispetto alle navi di qualsiasi al tra 
nazione colla quale abbia t ra t t a to . 

« Art. 14. Le navi italiane che si rechino a 
porti messicani e le navi messicane che si re-
chino a porti italiani con carico, od in zavorra, 
non pagheranno altri, nè più alti diritti di ton-
nellaggio, porto, faro, pilotaggio, quarantena od 
altri che affettino la chiglia della nave, all ' infuori 
di quelli ai quali fossero obbligate le navi della 
nazione più favorita. 

« ' P e r quanto concerne il t ra t tamento locale, 
la collocazione delle navi, il [loro caricamento e 
scaricamento, come le contribuzioni od imposte 
quali siansi nei porti, darsene, docks, rade, baie, 
rii e fiumi cleij due paesi, e generalmente per 
tu t te le formalità e disposizioni alle quali possano 
essere soggette le navi mercantili, i loro equi-
paggi ed i loro carichi, i privilegi, favori e van-
taggi che sono concessi, o si concedessero alle 
navi della nazione più favorita come alle merci 
importate, od esportate da dette navi, saranno 
egualmente concessi alle navi dell'altro paese ed 
alle merci importate od esportate da queste navi. 

« Art. 15. I diritti di navigazione, tonnellaggio 
ed altri che si riscuotono in proporzione alla ca-
pacità delle navi dovranno essere percetti per 
le navi italiane nei porti degli Stati Uniti Messi-
cani secondo le carte di bordo di dette navi. 

« Reciprocamente si agirà rispetto alle navi 
messicane nei porti d'Italia. 

« Art. 16. Le disposizioni del presente t ra t ta to 
non sono applicabili alla navigazione delle ccste, 
o cabotaggio, il cui regime rimane soggetto alle 
leggi rispettive degli Stati contraenti. 

« Ciò nondimeno le navi italiane in Messico e 
le navi messicane in Italia potranno scaricare 
par te dei loro carichi nei porti di primo approdo 
e dirigersi in seguito col resto di detto carico ad 
altri porti della stessa Nazione, sia per finirvi lo 
sbarco del carico portatovi, sia [per completarvi 
il carico di ritorno, senza pagare in ogni porto altri, 
nè più alti diritti che quelli pagati in simili casi 
dalle navi della nazione più favorita. 

« Art. 17. Si eccettua parimenti dalla applica-
zione delle disposizioni del presente t ra t ta to tutto 
quanto concerne la industria della pesca, il cui 
esercizio resta soggetto alle singole leggi degli 
Stati contraenti. 

« Art. 18. Ogni qualvolta i cittadini d'una delle 
due Par t i Contraenti, in seguito a mal tempo, o 
per qualsiasi altro motivo, si rifugiassero colle 
loro navi t e i porti, rade, fiumi, rii, o territori! 

dell'altra Par te Contraente, dovranno esservi ri-
cevuti e t ra t ta t i con amicizia, senza pregiudizio 
delle misure di precauzione che si stimassero ne-
cessarie dà parte del CIovernointeressato ad impe-
dire il contrabbando. Inoltre si concederà loro 
ogni facilitazione ed aiuto per r iparare i danni 
sofferti, procurarsi le provviste e porsi in condi-
zioni di poter continuare il viaggio senza ostacolo, 
nò impedimento alcuno. 

« Nel territorio di ciascuna delle Par t i Con-
traenti le navi mercantili dell'altra Par te i cui 
equipaggi fossero imcompleti in conseguenza di 
malattia, od altre cause, potranno arruolare i 
marinai necessari per continuare il loro viaggio, 
conformandosi nondimeno alle leggi ed ordinanze 
locali e sotto la condizione che l 'arruolamento dei 
marinai sia volontario da parte di questi ultimi 

« Art. 19. Se una nave da guerra, o mercantile, 
di una delle Part i Contraenti incagliasse, o nau-
fragasse nel territorio dell'altra, questa nave e 
tutte le sue parti , pertinenze ed armamento, tutti 
gii effetti e merci sue salvate, comprese quelle che 
fossero state gettate a mare, o il loro prodotto se 
fossero state vendute come pure le carte trovate 
a bordo delle navi incagliate, o naufraghe, saranno 
consegnate ai loro proprietari, od ai loro agenti, 
che le reclamino e ciò nel termine fissato dalle 
leggi del paese; e questi proprietari od agenti 
pagheranno solamente le spese occorse per la con-
servazione della proprietà, o pel salvataggio, o 
quelle altre che una nave nazionale pagherebbe 
in egual caso di naufragio. 

« Gli effetti e merci salvati dal naufragio saranno 
esenti da qualsiasi diritto doganale, purché non si 
destinino al consumo interno, nel qual caso pa-
gheranno gli stessi diritti che se fossero stati im-
portati con una nave nazionale. 

« Ove, per ragione di mal tempo, una nave do-
vesse rifugiarsi in un porto o incagliasse o nau-
fragasse, Consoli Generali, i Consoli, Vice-Consoli, 
od Agenti Consolari, se il proprietario o capitano, 
od altro agente del capitano non fossero presenti 
o, se presenti lo richiedessero, saranno autorizzati 
ad intervenire affine d' impartire i soccorsi neces-
sari ai loro compat r io t i . 

« Sarà inoltre della competenza dei detti Con-
soli Generali, Consoli, Vice-Consoli, ed Agenti 
Consolari la gestione dei naufragi ed il ricupero 
e il regolamento delle avarie, secondo le leggi del 
loro paese, ogni qualvolta nell 'avaria siano inte-
ressati solamente loro connazionali. In caso con-
trario la competenza sarà della autori tà locale. 

« Art. 20 . Saranno considerate c o m e messicane 
in Italia e come italiane in Messico le navi che, 
navigando sotto le rispettive bandiere, siano mu-
nite dei loro registri e delle carte di bordo e do-
cumenti richiesti dalle leggi di ciascuno dei due 
Stati per la comprovazione della nazionalità delle 
loro navi mercantili. 
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« Art. 21. Le navi da guerra di ciascuna delle 
due Potenze potranno entrare, rimanere, riparare 
la loro avarie in quei porti dell'altra il cui accesso 
sia permesso alle navi della nazione più favorita 
e vi saranno sottoposte agli stessi regolamenti, 
come pure godranno degli stessi onori, vantaggi, 
privilegi ed esenzioni che fossero concessi a que-
st'ultima. 

« Art. 22. I vapori incaricati d'un servizio po 
stale ed .appartenenti allo Stato, od a compagnie 
sovvenzionate da uno dei due Stati, godranno nei 
porti dell'altro delle speciali facilitazioni inerenti 
al servizio pubblico al quale sono destinati come 
pure di tutti i privilegi, immunità e favori con-
cessi ai postali della nazione più favorita. 

« Eccettuato il caso di vendita giudiziaria, le 
navi di una delle due Part i non potranno essere 
nazionalizzate nell'altra senza una dichiarazione 
di dismissione di bandiera rilasciata dalla autorità 
dello Stato dal quale esse dipendono. 

« Art. 23. I cittadini messicani godranno nelle 
colonie e possedimeni italiani gli stessi diritti, 
privilegi, libertà di commercio e di navigazione 
che i sudditi, o cittadini della nazione più favo-
r i ta le reciprocamente gii abitanti delie colonie e 
possedimenti italiani godranno in tutta la loro 
estensione degli stessi diritti, privilegi e della 
stessa libertà di commercio e navigazione che con 
questo trat tato si concedono negli Stati Uniti 
Messicani ai cittadini italiani, al loro commercio 
ed alla loro navigazione. 

« Art. 24. In attesa della conclusione d'una con-
venzione consolare, le due Aite Parti Contraènti 
pattuiscono che i Consoli Generali, Consoli, Vice-
consoli ed Agenti Consolari dei due Paesi godano 
rispettivamente degli stessi diritti, privilegi ed 
immunità che furono concessi o si concedessero 
ai Consoli Generali, Con soli, Vice-Consoli ed 
Agenti Consolari della nazione più favorita. 

« Gli archivi e carte ufficiali dei funzionari 
consolari saranno rispettati come inviolabili e 
per nessun motivo potranno le autorità del paese 
sequestrarli, o prenderne conoscenza. 

« Art. 25. Il Governo messicano, qualora si pro-
movessero sia in Italia che in un altro paese, per 
conto suo o per sue concessioni, per opera di 
privati o di società, arruolamenti di emigranti 
italiani per gli Stati Uniti Messicani, provvederà 
perchè i contratti a proporsi sieno equi e le 
promesse attuabili e che gli stessi contratti, se 
equi, vengano scrupolosamente eseguiti. Xnvigi-
leràin questi che il trasporto, lo sbarco e lo 
stabilimento eli detti emigranti abbiano luogo 
secondo le norme dell'umanità, dell'igiene, della 
sicurezza; punirà infine severamente chiunque in-
ganni in qualsiasi modo l'emigrante, o ne abusi, e 
darà la sua migliore assistenza a quest'ultimo, 
quando fosse stato ingannato o abusato, perchè a 

termini delle leggi del paese consegua da chi lo 
abbia danneggiato conveniente indennizzo. 

« Art. 20, Le disposizioni del presente t ra t ta to 
sono applicabili alle possessioni, o colonie d'Italia 
all'estero, a nome delle quali sia notificata a que-
sto effetto l'adesione al medesimo dal rappresen-
tante d'Italia in Messico al ministro degli affari 
esteri della Repubblica Messicana, finché duri il 
t ra t ta to, 

« Art. 27. Le controversie che si suscitassero 
circa alla interpretazione ed alla esecuzione del 
presente t ra t ta to o sopra le conseguenze eli al-
cuna violazione dello stesso, si sommetteranno, 
esauriti che siano i mezzi di un accordo diretto 
ed amichevole, alla decisione di Commissioni di 
arbitraggio, ed il risultato di tale arbitraggio sarà 
obbligatorio per ambi i Governi. 

« I membri di queste Commissioni saranno n o -
minati di comune consenso dai due Governi, o 
non verificandosi l'accordo, ciascuna delle Par t i 
nominerà un arbitro, o un numero eguale di ar-
bitri, e gli arbitri così nominati ne nomineranno 
un terzo pel caso di discordia. 

« Le parti contraenti sceglieranno in ciascun 
caso la procedura dell' arbitraggio e, non riu-
scendo ad intendersi al riguardo, la Commissione 
di arbitraggio avrà facoltà di determinare innanzi 
tutto tale procedura. 

« Art. 28. Il presente trat tato saràratificato, e 
le ratifiche si scamberanno in Messico appena 
siano ; compiute le formalità prescritte dalle leggi 
costituzionali degli Stati contraenti. 

« Avrà effetto dal giorno in cui si effettui detto 
scambio, si promulgherà entro i due mesi se-
guenti quella data e durerà dieci anni contati dal 
giorno dello scambio delle ratifiche. 

« Nel caso che nessuna delle due Part i con-
traenti annunzi, dodici mesi avanti che spiri detto 
periodo di dieci anni, la sua intenzione che cessi 
di aver forza il presente t ra t ta to , continuerà il 
medesimo in vigore per un altro anno da compu-
tarsi dal giorno in cui una delie Part i contraenti 
dia all'altra questa notizia. 

« In fede di che i rispettivi plenipotenziari 
hanno firmato il presente t ra t ta to apponendovi i 
loro sigilli. 

« Fatto in doppio originale nella città di Mes-
sico, il giorno sedici aprile mille ottocento no-
vanta. 

(L. S.) L . PETICII. 
(L. S.) L . MARISCAL. 

L a discussione generale è aperta su questo 
disogno di legge. 

Se nessuno chiede di parlare si procederà più 
tardi alia votazione a scrutinio segreto su questo 
disegno di legge. 
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Comunicazione di domande d'interrogazione e d' in-
terpellanza. 
Presidente. Intanto do comunicazione alla Ca-

mera di alcune domande d'interrogazione e d ' in-
terpellanza. 

La prima è dell'onorevole Costantini e del-
l'onorevole Colonna-Sciarra. 

u I sottoscritti desiderano interrogare l'ono-
revole ministro dei lavori pubblici per sapere se 
intenda modificare l'orario della ferrovia Roma-
Sulmona con la istituzione di un treno diretto. „ 

Un'altra sopra argomento analogo ò dell'ono-
revole Sardi. 

a II sottoscritto desidera interrogare l'onore-
vole ministro dei lavori pubblici sul servizio del 
traffico nella linea Roma-Solmona e circa i lavori 
necessari alla stessa linea per ovviare alle fre-
quenti interruzioni di servizio deplorate nei mesi 
invernali teste decorsi, „ 

Poi viene l ' interrogazione dell'onorevole Dili-
genti. 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare il mini-
stro del tesoro: 

u Se è vero elio le ultime due serie di ob-
bligazioni del prestito di Roma garentito dallo 
Stato siano stato emesse al corso di ottanta, 
mentre il rapporto coi corsi della rendita pub-
blica rappresenterebbe un prezzo assai più ele-
vato e mentre le precedenti emissioni di detti 
titoli garantiti" dallo Stato eransi fatte ad un 
saggio-di pòco iiifériore alla pari. „ 

Altra domanda d'interrogazione à quella del-
l'onorevole Cibrario. 

" Il sottoscritto chiede d'interrogare l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia e culti sugli in-
tendimenti e sui concetti direttivi del Governo 
circa la concessione dcll'eccequatur allo bolle di 
nomina a vescovadi di regio patronato, cui si ri-
ferisco una recente circolare del Ministero di 
grazia e giustizia, „ 

Quest'altra è dell'onorevole Galli Roberto. 
u II sottoscritto domanda d'interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici, interim delle 
poste, sulle variazioni introdotte nei servizi ma-
rittimi in danno del commercio in generale e di 
Venezia in particolare. „ 

Viene poi una domanda d'interpellanza del-
l'onorevole Beltrami. 

" Il sottoscritto chiede di interpellare il mi-

nistro della pubblica istruzione riguardo al rior-
dinamento della regia calcografia in relaziono al 
nuovo regolamento approvato con regio decreto 
22 gennaio 1891. „ 

Tutte queste domande d'interrogazione e d'in-
terpellanze saranno iscritte net 'ordMè del giorno, 

, t i 'ÌÌ. 

Sì s tabi l i sce l'ordine del giorno per la pros-
sima sedata. 

Presidente. Prima di procedere alla votazione 
sui due disegni di legge testò approvati per alzata 
e seduta ò bene stabilire l'ordine del .giorno di 
lunedì. 1

 ( (.-,:irrisi» 
Ieri la Camera ha deliberato di porre all'or-

dine del giorno di lunedilo svolgimfiBto del di-
segno di legge d'iniziativa parlamentare dell'ono-
revole Bonghi relativo alla lotteria a beneficio 
del collegio di Anagni. La Camera aveva già 
stabilito che in primo luogo si proceda lunedì allo 
svolgimento delle interpellanze degli onorevoli 
Diligenti, Fagiuoli e Roux, Però ieri ha delibe-
rato che prima abbia luogo lo svolgimento, che 
non può occupare molto tempo, del disegno di 
leggo dell'onorevole Bonghi. 

Ora siccome è stata p resen ta t a l a relazione 
sul disegno di legge relativo al trattato'di com-
mercio e di navigazione con la Rumenia, sic-
come questo trattato spira a termine fisso il 
giorno 13, io propongo alla Camera eli porro an-
ch'esso nell'ordine del giorno di lunedì, affinchè 
possa essere presentato in tempo all'altro ramo 
del Parlamento. 

(La Càmera approva). 

Votazione a scrutinio segreto disegni di 
legge approvati per alzaia e seduta-. 

• -'•' - " il. SWÌS/S,'-i 
Presidente. Ora si passa alla votazione a scru-

tinio segreto sui due disegni di legge teste ap-
provati. A 

Invito gli onorevoli deputati a non allonta-
narsi e a prendere parte alla votazióne ad uno 
per volta poiché, come prescrive il regolamento, 
si terrà conto dei nome dei deputati, che hanno 
preso parto alla votazione e del nomo dei depu-
tati, che saranno i l i ègà tóén iè 'y ien t i . ^ 

Sliardo, segretario, fa la chiamai.^¡si 

Hanno preto jparte alla vn'aziona : 

Adami — Adamoìi - ^ « A l i m e n a A l l i - M a c c a -
rani — Amadoi —- Amato-Pojero — Andolfato 
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— Arcoleo — Arnaboldi — Arrivabene — Ar-
tom di Sant'Agnese. 

Balenzano— Barzilai — Basini — Beltrami — 
Beneventani — Berti Domenico — Bertollo — 
Bettolio — Bianchi — Bobbio — Bonasi — Bor-
gat ta — Branca — Brin — Broccoli — Brunett i 
— Bnfardeci. 

Gagnola — Calvaneso — Capo — Cappelli — 
Carcano — Carmine — Casana — Casati — Ca-
valli — Cavallini — Cefaly — Chiala — Chiara — 
Chiaradia — Chiesa — Chimirri — Chinaglia — 
Cibrario — Cipelli — Ci t tadel la—Clement in i — 
Cocco-Ortu — Cocozza — Coffaii — Colombo — 
Compans — Coppino — Costa Alessandro — Co-
stantini — Cremonesi — Crispi — Cacchi F r a n -
cesco — Cucchi Luigi — Caccia Curcio — 
Canon i . 

D 'Adda — Damiani — Daneo — De Biasio 
Luigi — D e Biasio Vincenzo — De Dominicis 
— Del Balzo — De Lieto — Della Valle — 
De Martino — De Puppi — De Riseis Giu-
seppe — Do Riseis Luigi — De Salvio — De 
Seta — De Zerbi — Di Balme — Di Biasio 
Scipione — Di Collobiano — Diligenti — Di 
Rudinì — Di San Giuliano — Di San Giuseppe 
— Di Sant 'Onofrio — Donati. 

El ia — Ellena — Engel — Episcopo — Er -
cole. 

Fab r i z j — Fagiuoli — Falsone — F a r i n a 
Luigi — Favaio — Fede — Ferracc ia — Fer-
rari Et tore — Fer ra r i Luigi — Ferrar i s Mag-
giorino — Flauti — Florena — Fort is — For-
tunato — Franccschini — Franz i — Frascara — 
Frola. 

Gallavresi — Galli Roberto —-- Gianolio — 
Gianturco — Giolitti — Giordano Apostoli — 
Giovagnoli — Giovaneili — Giusso — Gorio — 
Grassi Paolo — Grippo — Guglielmi. 

Lacava — Lanza ra — Lazzaro — Leali — 
Levi — Lorenzini — Lovito — Lucca — L u -
chini — Lugli — Luporini — Luzzat t i . 

Marazio Annibale — Marazzi Fortunato — 
Mariotti Filippo — Mariotti Ruggero — Mar-
telli — Martini Ferdinando — Mir t in i Giov. 
B a t t — Massabò — Maurogordato — Maury 
— Mazza — Mazzoni — Meardi — Mei — 
Menotti — Merzario — Mezzanotte — Miceli 
— Miniscalchi — Minolfi — Modestino — Mon-
t a g n a — Monti — Mordini — Mussi. 

Narducci — Nasi Carlo — Nasi Nunzio — 
Nicolosi — Nicotera. 

Oddone Giovanni. 
Panizza Giacomo — Panizza Mario — Pao-

lucci — Parpagl ia — Patr iz i — Polloux — 

Petroni Gian Domenico — Pierott i — Pigna-
tclli Alfonso — Pinehla — Piegano — Poggi 
— Pompili — Prinet t i — Paglioso — Puiiè. 

Quart ier i . 
Reale — Ricci — Ridolfi — Rinaldi Pietro 

— Rizzo — Roman in Jacur — Roncalli — Ro-
spigliosi — Rossi Gerolamo — Rossi Rodolfo — 
Roux — Rubini — Ruspoli. 

Sacchetti — Salandra — Sampieri — Santi -
lippo — Sani Giacomo — Santini — Sanviiale 
— Sardi — Scarselli — Sella — Siacci — Sil-
vestri — Simonelli — Sineo —- Solimbergo — 
Sonnino — Squitti — Stanga — Stellati Scala 
— Strani — Snardi Gianforte — Snardo Alessio 
— Snmmonte. 

Tasca Vittore — Tegas — Tittoni — Tornassi 
— Tondi — Torraca — Torrigiani — Tor ta -
rolo — Treves — Tripepi — Trompeo — T a r -
biglio Giorgio. 

Vaccaj —- Vallo Angelo — Vendramini — Vi-
socchi — Vollaro Saverio. 

Zanardelli — Zanolini — Zappi — Zucconi. 

Sono ammalati: 
Baroni. 
Cavalletto. 
Filì-Astolfone. 
Gagliardo — Gcnala. 
Jannuzzi . 
Luciani. 
Maranca Antinori . 
Puccini. 
Ruggieri . 
Seismit Doda — Scmmola. 

E in missione: 
Franchett i . 

Sono in congedo: 
Grossi. 
Marinelli —• Mocenni, 
Vischi. 

Si dà not i z ia di due mozioni de l l 'onorevo le l o n g ! ) ! . 
Presidente . L'onorevole Bonghi ha presentato 

due mozioni, le quali, non essendo state sotto-
scritte che da lui solo, furono però autorizzate 
alla lettura da tre Uffici. 

Se ne dia lettura. 
guardo, segretario, dà let tura delle due mozioni 

dell'onorevole Bonghi. (Vedi Stampato), 
Pres idente , L'onorevole Bonghi norr e presente. 

Quando sarà presente, la Camera delibererà 
quando debbano essere iscritte nell'ordine del 
giorno queste dae mozioni. 
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M i r e comunicazioni su l l ' o ra ine del giorno. # 

Presidente. L a G i u n t a per la verif icazione delle 
elezioni ha t rasmesso la re lazione dell 'elezione 
contes ta ta del Collegio I d 'Alessandr ia . 

Ques ta relazione sarà d i s t r ibu i t a domani , e 
sa rà inscr i t ta nel l 'ordine del giorno della seduta 
di mercoledì. 

I n t a n t o i re la t iv i document i r imangono depo-
si tat i presso la segre te r ia della Camera , a dispo-
sizione dei s ignori d e p u t a t i . 

Essendo stat i d i s t r ibu i t i i disegni di leggo pre-
sentat i dall 'onorevole minis t ro della gue r ra , pei 
quali era stato chiesto il procedimento delle t re 
le t tu re , quest i ve r r anno messi in discussione il 
giorno 1G, cioè 8 g iorni dopo la loro dis t r ibu-
zione, 

P r c s e n i a z i j n e di una re lazione. 

Presidente. Inv i to l 'onorevole R u b i n i a recars i 
alla t r i buna per p resen ta re u n a relaziono, 

Rubini. Mi onoro di p resen ta re alla Camera la 
relazione sul t ra t ta to*di commercio f r a l ' I t a l i a e 
l 'Aust r ia Ungher ia . 

Presidente. Ques ta relazione sarà stampata e 
dis t r ibu i ta . 

P r o c l a m i o re del r i su l lamei i to delle votazioni . 

Presidente Dich ia ro chiusa la votazione ed in-
vi to i segre tar i a procedere alla numeraz ione dei 
voti, 

(Segue la numerazione). 

Annunz io alla Camera il resu l tamento della vo-
tazione a scrut inio segreto sui seguenti d isegni di 
leggo: 

TORNATA DEL 7 MARZO 1 8 0 1 

Trattato di commercio o di navigazione in data 
16 aprile 1890, fra l'Italia e il Messico. 

Presenti e votanti . 240 
Maggioranza 121 

Voti favorevoli . . . 205 
Voti contrari 35 

{La Camera approva). 

Trattato di amicizia ed estradizione, in data 1 8 
ottobre 1890, fra l 'Italia e la Bolivia. 

Presenti e votanti 247 
Maggioranza . . 124 

Voti favorevoli . . . 2 1 3 
Voti contrari . . . . 34 

(La Camera approva). 

La seduta termina alle 6,45. 

Ordine del giorno per la tornata di lun.dì. 

1. Svolgimento di una proposta di legge dei 
deputati Bonghi e Carducci. 

2. Discussione del disegno di leggo: Proroga 
del trattato di commercio e navigazione fra l'Ita-
lia e la Rumenia. (54) 

3. Svolgimento d'interpellanze degli onorevoli: 
Diligenti , Ferraris Maggiorino, Fagiuoli e Roux. 

4. Svolgimento di una proposta di legge dei de-
putati Bovio, Imbriani, Pansini, Jannuzzi, Lucca, 
Nicotera e Grimaldi circa la costruzione di un 
acquedotto nella regione Pugliese. 

5. Svolgimento d'interpellanze. 

PROF. A v v . LUIGI RAVANI 
Capo dell' ufficio di revisione. 

Roma, 1891 — Tip. della Camera dei Deputati . 

— DISCUSSIONI — 


